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«Una vendetta». Così Haidi Giu- 
liani ha commentato la sentenza 
pronunciata dal Presidente della 
corte d'appello di Genova, Maria Ro- 
saria d'Angelo, alla fine del processo 
riguardante le giornate genovesi 
del G8, per i 25 manifestanti accu- 
sati a vario titolo di devastazione, 
saccheggio, resistenza aggravata, 
porto e detenzione di materiale 
esplodente, furto aggravato, rapina 
e lesioni; una sentenza che, commi- 
nando 98 anni e mezzo in totale a 
dieci manifestanti (con pene fino a 
15 anni) oltre al risarcimento di 23 
mila euro, accoglie in blocco sia la 
tesi della procura, sia il verdetto di 
primo grado, secondo cui quello che 
successe nella città della Lanterna 
fu diretto, organizzato e attuato dai 
black-bloc, mentre le forze dell’or- 
dine hanno semplicemente svolto il 
proprio dovere, agendo all'unisono 
per “legittima difesa”, come quel 
carabiniere che la sera del 20 luglio 
2001 tolse la vita al figlio di Haidi 
Giuliani, Carlo, in piazza Alimonda 
a Genova. 

Che dire, soprattutto dopo l’asso- 
luzione dell'allora capo della polizia 
Gianni De Gennaro e dell’ex-capo 
della Digos Spartaco Mortola, im- 
putati per aver depistato il processo 
dell’assalto alla scuola Diaz, convin- 
cendo il questore Colucci ad allon- 
tanare ogni sospetto dal “Capo”? O 
dopo le pene ridicole nel processo 
di primo grado per le violenze alla 
caserma di Bolzaneto e l’assolu- 
zione di tutti i vertici a danno degli 
operativi per il pestaggio alla scuola 
Diaz? Due pesi, due misure? No! Un 
solo peso, anzi un macigno, con il 
quale lo Stato ha aperto — non certo 
chiuso — i conti con i rivoltosi scesi 
in piazza, e che continueranno a 
‘ manifestare il proprio dissenso, Op- 
RAriag dosi ai soprusi, alle angherie, 
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G8 di Genova: gli aggrediti, gli aggressori 


La giustizia e 


Il potere 


alle violenze del sistema securitario, 
prima, giudiziario, poi. 

Del resto, fin dal primo processo 
svoltosi nel dicembre 2002, si era già 
capito quale sarebbe stata la musica 
suonata: allora 23 manifestanti su 26 
vennero colpiti da qualche misura di 
restrizione della libertà. Nove furono 
messi in carcere, 4 ai domiciliari, 10 


Industria e spesa di 


con obbligo di dimora e di presenta- 


zione alle autorità giudiziarie. Quelli 


in carcere ci resteranno sei mesi 
e poi altri sei mesi ai domiciliari. 
La sentenza del processo di primo 
grado arrivò nel dicembre 2007 con 
una sola assoluzione e 24 condan- 
ne per un totale di 108 anni. In tal 
modo la partitura seguì il “refrain” di 


sempre: chi mette a rischio l'ordine 


‘ pubblico creando paura fra la gente, 


fa devastazione e saccheggio invece 
che danneggiamento, e pertanto 
mette a repentaglio la società. So- 


prattutto se si è parte di un corteo 


non autorizzato; perché altrimenti 
nel subire le cariche e prender le 
mazzate dai tutori dell'ordine si può 


uerra in Italia 


Mercanti di mor 


Il 28 e 29 ottobre si svolgerà 
a Torino — all’Oval Lingotto — una 
mostra/mercato dell'industria aero- 
spaziale di guerra, l'“Aerospace and 
defence meeting”, giunto alla sua 
seconda edizione. In questa partita 
le industrie piemontesi — Alenia, 
Microtecnica, Fiat Avio — giocano 
un ruolo di primo piano che Camera 
di Commercio e istituzioni locali, 
Regione, Provincia e Comune di 
Torino, sponsorizzano. 

La mostra di Torino è solo la ve- 
trina di una bottega molto grossa, i 
cui traffici sono in costante aumento 
ormai da molti anni. Il nostro paese 
detiene un posto di tutto rispetto 
tra i produttori e commercianti di 
armamenti. 

In costante aumento, al di là 


dei giochetti di Tremonti, anche il 


bilancio della difesa. Negli ultimi 
tre anni soldati in strada, missioni 
all'estero, finanziamento per nuovi 
sistemi d'arma hanno assorbito 
sempre più risorse. 

Spesa militare 

L'Italia secondo il SIPRI, l’istituto 
per le ricerche sulla pace di Stoc- 
colma, nel 2008, pur spendendo 
in armi “solo” l'1,8% del proprio 
budget — gli Stati Uniti sono a quota 


42%, la Cina al 5,8%, seguiti da 
Francia, Russia, Gran Bretagna, 
Germania, Giappone - è tra i paesi 
con il costo più alto per i cittadini. 
Con i suoi 689 dollari pro-capite, 


si piazza tra i maggiori al mondo 


e, per il quinto anno consecutivo, 
supera la Germania (568 dollari) e 
altri paesi del G8 come Russia (413 
dollari) e Giappone (361 dollari). In 
altri termini qui la spesa di guerra 
è fatta soprattutto di commesse 
governative. E, siccome la coperta 
è corta, a restare scoperti, ormai da 
lunghi anni, sono le scuole, gli asili, 
la sanità, i trasporti per i lavoratori 
e studenti. | tagli nei servizi hanno 
costantemente finanziato l'acquisto 
di nuove armi. Come gli F35, cac- 
ciabombardieri di nuova generazio- 
ne, prodotti da Lockheed Martin e 
Alenia, che costano intorno a 130 
milioni l'uno. L'Italia ne ha comperati 
100 e si accinge a costruire uno 
stabilimento per l'assemblaggio 
nell’area dell'Aeroporto militare di 
Cameri, nella periferia novarese. 
La crisi finanziaria globale non 
tocca l'industria della guerra. Se- 
condo il rapporto del Sipri nel 2008 
c'è stato un vero boom del settore. 
Le spese militari globali hanno 


toccato la cifra record di 1.464 mi- 
liardi di dollari, il 2,4 per cento del 
prodotto interno lordo mondiale. Un 
incremento del 4% rispetto al 2007, 
ma soprattutto, un aumento della 
spesa del 45% negli ultimi 10 anni, 
quando ancora ci si attestava sotto 
i 1.000 miliardi di dollari. 10 anni di 
guerre che hanno insanguinato il 
pianeta. Ma il costo in vite umane, 
distruzione ambientale, devastazio- 
ne di intere città non conta nulla: 
perdite e guadagni non stanno certo 
dalla stessa parte. 

Nel 2009 Tremonti ha indossato 
le vesti del “pacifista”, riducendo la 
spesa per la difesa a “soli” 20.294,3 
miliardi di euro, circa 650 milioni di 
euro in meno rispetto all'anno pre- 
cedente. Le pretese di La Russa di 
portare il pur imponente bilancio mi- 


litare dallo 0,9 all’1,5% della spesa 


pubblica pare siano state del tutto 
ignorata. Il mensile “altreconomia”, 
in un'inchiesta di Massimo Paolicelli 
pubblicata in marzo, ha dimostrato 
che il trucco c'è e si vede. 

AI ministero della Difesa sono 
stati assegnati anche 470,8 milioni 
di euro da ripartire per le spese di 
organizzazione e di funzionamen- 
to, nonché per le spese riservate, 


anche “ottener giustizia”, tanto a 
lor signori aggressori non accadrà 
nulla: non son mica black-bloc! 

Così qualche vetrina rotta, qual- 
che bancomat messo fuori uso, 
qualche auto capovolta, qualche 
merce-oggetto distrutta, ha fatto 
comminare pene da far inorridire 
e scioccare anche il “Comitato per 
la verità e giustizia su Genova”, 
che in una nota ha ribadito quanto 
«pene così pesanti, fino a 15 anni, 
per persone accusate di reati contro 
le cose, e non contro le persone, 
sono del tutto sproporzionate e fuori 
anche dal senso comune. Al G8 di 
Genova l'uccisione di una persona è 
stata archiviata senza processo e le 
inusitate violenze compiute da uomi- 
ni in divisa contro persone indifese, 
alcune ferite molto gravemente, 
sono state punite con pene lievi, 
per lo più coperte dalla prescrizione. 
Questa ingiusta e inedita sproporzio- 
ne, più che a un paese democratico 
fedele allo stato di diritto, fa pen- 
sare alle sanzioni inflitte dagli stati 
autoritari contro i dissidenti. E' una 
sentenza inquietante e dovrebbe 
allarmare tutti». 

Che sia una sentenza che do- 
vrebbe allarmare tutti, va da sé. Che 
sia inquietante, potrà forse esserlo 
soltanto per chi ancora si rifiuta di 
sapere che la giustizia non fa parte 
di un sistema di potere. 


gianfranco marelli 


quelle cioè da assegnare a Dis, Aise 
e Aisi (ovvero gli ex Cesis, Sismi 


‘e Sisde, cioè i servizi segreti e di 


sicurezza). 

A questi vanno poi aggiunti i 
379,6 milioni di euro destinati al 
“Fondo per gli interventi agevolati 
alle imprese”, che negli ultimi anni 
sono serviti unicamente a finanziare 
l'aeronautica e l'industria aerospa- 
ziale. 

Un altro stanziamento di 1.359,7 
milioni di euro è destinato per inter-. 
venti a sostegno del settore aero- 
nautico. 180 milioni sono andati ad 
interventi per lo sviluppo e l’acquisi- 
zione delle unità navali. Con il solito 
gioco delle tre carte Tremonti ha poi 
stabilito che le entrate derivanti dalla 
gestione degli immobili della Difesa 
siano versate all'entrata del Bilancio 
dello Stato per essere integralmente 
riassegnate allo stato di previsione 
del ministero della Difesa. Prendo 
dalla tasca destra e passo in quella 
sinistra: il risultato non cambia, ma 
ci faccio bella figura. 

Ai 20.294,3 miliardi del bilancio 
della Difesa vanno poi aggiunti i 
soldi stanziati per i nuovi sistemi 


continua in seconda pagina 2) 


alcuni dei punti vendita 
del settimanale anarchico 
Umanità Nova. 


te ed- evase fino a marte- 

dì 13/10 e poi da giovedì 
29/10. 

Per comunicazioni urgen- 

ti riguardanti spedizioni 
(pacchi traco per intender- 
si) rivolgersi direttamente 
alla tipografia. 


Per l’amministrazione di UN 
= Federico 


FUORI RIGA perché ci vo- 
gliono tutti in fila, cioè 
tutti in riga come solda- 
tini ubbidienti ai loro 
comandi. 

FUORI RIGA perché le righe 
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d'arma e quelli per le missioni al- 
l'estero. Si arriva ad oltre 24 miliardi 
di euro. 

| militari per le strade, nei CIE e 
nelle discariche costano una media 
di 31 milioni di euro a semestre. 

Export 

In questo gioco di morte le indu- 
strie italiane hanno un ruolo di primo 
piano. Lo scorso anno - lo si evince 
dai dati ufficiali resi noti in aprile 
da palazzo Chigi — è stato un anno 
record per l'export made in Italy. 

| nuovi contratti hanno superato 
i tre miliardi di euro, con un incre- 
mento del 29% rispetto al 2007. Le 
armi consegnate sono state pari a 
1,8 miliardi di euro: 500 milioni in 
più. A questo considerevole flusso 
vanno poi aggiunte le autorizzazioni 
relative a programmi intergoverna- 
tivi, cioè le coproduzioni, pari a 2,7 
miliardi di euro. 

La presidenza del consiglio ha 
così commentato questi dati “L'indu- 
stria italiana per la difesa - si legge 
nel documento della Presidenza del 
Consiglio — ha quindi consolidato e 
incrementato la propria presenza 
sul mercato globale dei materiali 
per la sicurezza e difesa, confer- 
mandosi un competitivo integratore 
di sistemi, capace di affermarsi in 
mercati tecnologicamente all’avan- 
guardia”. 

La lista dei clienti mostra bene 
a cosa siano serviti i giocattolini 
prodotti e venduti nel nostro paese. 
In prima fila paesi in guerra o che 
non amano distinguersi troppo nella 
salvaguardia di libertà e vita di chi 
vive sotto il loro controllo. 

Sebbene l’Italia abbia, sin dal 
1990, una legge — la 185 - che 
disciplina le esportazioni di armi, 
vietandone la vendita ai paesi in 
guerra e a quelli responsabili di ac- 
certate violazioni delle convenzioni 
internazionali sui diritti umani, i fatti 
dimostrano che questa legge non 
è che carta straccia. Con buona 


| pace dei pacifisti che continuano 


a reclamarne l'applicazione, il go- 
verno firma senza battere ciglio le 
autorizzazioni all’export in paesi in 
guerra o dove la tortura è praticata 
sistematicamente. 

Quest'anno il cliente principale è 
la Turchia che ha stretto un contratto 
di un miliardo di euro per l'acquisto 
di alcune decine di elicotteri d’attac- 
co dell’Agusta. Senza scomodare 
l'ultimo rapporto di Amnesty Inter- 
national su “maltrattamenti ed ec- 


Nobel per la 


Obam 


L'assegnazione del premio Nobel 
per la pace ha costituito per Barack 
Obama più un motivo di imbarazzo 
che un trionfo personale, dato che 
è capitata proprio nel momento in 
cui il mito Obama aveva bisogno di 
essere sostenuto attraverso silenzi 
ed omissioni, piuttosto che con 
esaltazioni altisonanti. 

Non era il caso di ricordarsi che 
la prigione di Guantanamo è ancora 
lì, e non si intravede ancora una 
data realistica per la sua chiusura; 
e non era nemmeno opportuno 
fornire l'occasione a qualcuno per 
illustrare le statistiche sui civili 
morti ammazzati dalle forze armate 
USA nelle tante guerre che Obama 
ha fatto sue, dall’Afghanistan alla 
Somalia. Persino le guerre che 
Obama ha ufficialmente ripudiato, 
come quella in Iraq, sono in effetti 
in pieno svolgimento, ad onta dei 
silenzi-stampa. i 

La palese assurdità dell’asse- 
gnazione di un premio per la pace 
a Obama, ha consentito, una volta 
tanto, all'evidenza di avere la meglio 


pace: 


cessivo impiego della forza da parte 
delle forze dell’ordine” basta dare 
un'occhiata alle immagini o leggere 
le testimonianze sulla feroce repres- 
sione che ha colpito i manifestanti 
contro l’ultimo summit del’ FMi, il 
Fondo Monetario Internazionale, 
per capire cosa intenda il governo 
turco per “diritti umani” 

| 3 miliardi di contratti per l'export 
bellico sono così ripartiti: 254 mi- 
lioni dal Regno Unito, 173 milioni 
dall'India, 130 dalla Francia, 126 


awl A LE dali pusia ue 


issioni. militar al 


i, 28 e 291 oktobra.. 


dalla Germania, 105 dalla Spagna, 
93 dalla Libia, 76 dall’Algeria, 59 
dalla Nigeria, 43 dall'Oman, 39 dagli 
Emirati Arabi, 36 dal Venezuela, 30 
dal Kuwait, 30 dal Pakistan, 23 dal- 
l'Arabia Saudita, 17 dall'Egitto, 1,9 
milioni rispettivamente da Malaysia, 
Indonesia, Cile e Israele. 

Quasi tutti questi paesi sono 
impegnati in conflitti aperti o latenti 
al di fuori dei loro confini o attuano 
violente politiche repressive contro 
minoranze ed oppositori politici. 

In prima fila nell’export c'è il 


la 


estero” i a 


i Nessuna pace per chi fa guerra! 


- 3 No alla mostra/mercato dell'industria bellica! 


sul fumo della propaganda. Tanto 
più che, in questo emergere dell’evi- 
denza, hanno influito i rancori e le 
invidie dei tanti potenti che avrebbe- 
ro aspirato al riconoscimento. 

Non ci riferiamo alle tante bat- 
tute sorte nel frattempo, del tipo 
che Berlusconi avrebbe meritato 
anche lui il premio Nobel, magari 
per l'economia, per aver insegnato 
alle casalinghe come si fa la spe- 
sa; oppure che avrebbe meritato 
il premio Nobel per la Medicina, in 
considerazione del numero record di 
farmaci che è costretto ad assumere 
per evitare di decomporsi. 

In realtà, al di là dei complimenti 
ufficiali di rito, è evidente, ad esem- 
pio, il disappunto del Vaticano, che 
deve constatare che ben quattro 
presidenti USA sono stati insigniti 
del Nobel, a fronte di nessun papa 
che abbia ricevuto il premio. Nep- 
pure a Woytila era mai pervenuto il 
riconoscimento ufficiale del Nobel 
per i suoi meriti anticomunisti. 

Ma i commenti più sarcastici 
sono provenuti dagli stessi Stati 


Uniti, dove si è più consapevoli della 
inconsistenza del personaggio. 
Obama non solo non ha messo fine 
a nessuna guerra, ma non ne ha 
neppure iniziata alcuna di nuova; 
cioè l’attuale presidente non può 
accreditarsi come pacifista neppure 
per il fatto di aver scatenato “una 
guerra che metterà fine a tutte le 
guerre”, in base allo slogan che 
riuscì a far meritare la fama di paci- 
fista, ed il relativo premio Nobel, al 
presidente USA Woodrow Wilson. 

| giornali repubblicani sono stati 
ovviamente i più severi in questa 
circostanza nei confronti dell’attuale 
presidente USA; ma è significativo 
che nessun commentatore, sia ostile 
che favorevole, lo abbia richiamato 
all'opportunità di respingere corte- 
semente il premio. Il fatto è che c’è 
di mezzo il milione di euro di premio 
che ha impedito di affrontare l’even- 
to con la sufficiente lucidità. 

Un americano integrato non 
riesce a guardare laicamente al 
denaro, e perciò non concepisce 
nemmeno l’idea di poter riman- 


colosso Finmeccanica, che vede 
tre proprie aziende in cima alla 
classifica. 

Prima assoluta l’AgustaWestland 
che, con i suoi 1.535 milioni, si è ag- 
giudicata la metà dei nuovi contratti; 
seguono nell'ordine Alenia Aeronau- 
tica con 279, Oto Melara con 185; 
Fincantieri con 163; Simmel Difesa 
con 161; IVECO (gruppo Fiat) con 
116; Selex Sistemi Integrati con 99; 
Galileo Avionica con 44; Avio con 
42; Microtecnica e Selex Commu- 
nications con 39. 

Per quanto riguarda le armi con- 
segnate al primo posto assoluto 
nella lista dei clienti c'è la Germania 
con 275 milioni, seguono Regno 
Unito con 247, Spagna con 100, Usa 
con 98. Fra i Paesi con importi mi- 
nori sono da evidenziare la Turchia 
con 56, l'India con 38, il Pakistan 
con 36, l'Egitto con 34, la Libia con 
30, l'Arabia Saudita con 25, il Sud 
Africa con 19 e la Nigeria con 14. 

Nella produzione e commercio 
di ordigni di morte il Piemonte ha 
un ruolo di primo piano, specie nel 
settore aeronautico: Alenia, Fiat 
Avio, Microtecnica sono le punte di 
“eccellenza” di cui si è vantata la 
presidente della Regione Mercedes 
Bresso in occasione della prima 
edizione dell’‘Aerospace and de- 
fence meeting”, svoltosi in sordina 
lo scorso anno. 

Nessuna pace per chi fa guer- 
ra! 

La guerra non è solo in Afgani- 
stan, è sotto casa nostra. Sono i 
militari nelle strade e nei CIE, sono 
le caserme e le fabbriche di morte. 

Per fermarla non basta un no. 
Occorre incepparne i meccanismi, 
partendo dalle nostre città, dal ter- 
ritorio in cui viviamo, dove ci sono 
caserme, basi militari, aeroporti, 
fabbriche d'armi. 

Numerose le iniziative promosse 
a Torino contro la seconda edizione 
della mostra/mercato dell'industria 
di guerra. 

Un lungo ottobre antimilitarista, 
partito con un presidio contro la 
presenza degli alpini nelle strade 
(la cronaca la trovate nella rubrica 
“inform@zione”), andrà avanti nei 
prossimi quindici giorni con un 
programma fitto di appuntamenti di 
piazza, azioni comunicative, e, infi- 
ne, sabato 24 e domenica 25 ottobre 
il meeting antimilitarista “Nessuna 
pace per chi fa guerra!”. 


Ma. Ma. 


un'occasione persa non rifiutarlo 


a in trappola 


dare indietro dei soldi, anche se 
sembrerebbero pochi secondo gli 
standard della ricchezza (ma non lo 
sono, dato che la ricchezza consiste 
proprio nell'arte di arraffare il poco 
ovunque lo si possa arraffare). 

E vero che Obama ha già di- 
chiarato che verserà il denaro del 
premio in beneficenza, ma ciò, nel 
gergo ufficiale, significa solo che li 
devolverà a qualche fondazione no- 
profit che finanzia le sue campagne 
elettorali. 

In effetti, la scelta di respingere 
cortesemente il premio avrebbe 
costituito per Obama l’unico modo 
di rivolgere a proprio favore una 
situazione che si sta risolvendo 
invece in un vero e proprio siluro 
propagandistico contro di lui. 

Un simile atto di umiltà, realismo, 
e anche di dignità, gli avrebbe 
permesso di accreditarsi e di rifarsi 
una verginità anche presso i tanti 

x “‘obamaniaci” che cominciano 
ad accumulare scetticismo nei suoi 


| I ATE ILA 


Come cambia il tso 


Dottori e buoni parenti... 


I dottori e i buoni parenti alla fin 
fine faranno sì che l'umanità diven- 


| terà ottusa, che la mediocrità passe- 


rà per genio e la civiltà perirà. 
Da Il monaco nero 
di Anton Cechov 


La psichiatria è una disciplina 
che ha sempre garantito al potere 
un controllo coercitivo sui comporta- 
menti degli individui, quando questi 
rischiano di ledere la morale, lo 
status sociale e familiare, le finalità 
di un sistema costruito sull'efficienza 
e la produttività. Se venissero aboliti 
i ricoveri coatti, si toglierebbe al bu- 
siness psichiatrico la maggior parte 
del suo potere d'intervento. Negli 
USA le case farmaceutiche investo- 
no ogni anno circa 5 miliardi di dol- 
lari in pubblicità sugli psicofarmaci; 
questo dato rimanda all'ammontare 
degli introiti sulle vendite e richiama 
l'attenzione su esperienze concrete 
di fragilità psicologica, dovute a cau- 
se contingenti o sociali, nelle quali 
il ricorso all’ansiolitico, piuttosto che 
all’antidepressivo, viene individuato 
come un supporto dapprima mo- 
mentaneo e poi indispensabile per 
affrontare le difficoltà quotidiane, 
allontanando i soggetti dall’acqui- 
sizione di un equilibrio personale, 
obbligandoli inoltre a fare i conti con 
i danni fisiologici e la dipendenza 
che queste sostanze provocano. La 
rete relazionale di queste persone si 
comporrà di medici e amici compia- 
centi sulla necessità di continuare 
la cura: il rifiuto della terapia è una 
delle motivazioni del T.S.O. (tratta- 
mento sanitario obbligatorio). 

La crisi economica sta garanten- 
do alle multinazionali del farmaco un 
aumento del fatturato. Gli psichiatri 
agiscono anche coadiuvando le pa- 
tologie neurologiche, garantendosi 
così una parvenza di scientificità 
medica; spesso le modalità di cura 
non cambiano, ma un conto è parla- 
re di handicap genetici o di sindromi 
neurologiche degenerative (come 
l'Alzheimer), un conto ritenere che 
la depressione, la schizofrenia, 
l’iperattività ecc. siano patologie or- 
ganiche. La sofferenza psichica non 
va negata ma se viene trasformata in 
una diagnosi, difficilmente la qualità 
dell'aiuto darà esiti positivi. La psi- 


 chiatria, da quando esiste, definisce 


malati quei comportamenti che non 


VASI 


=, 


confronti, In questo caso invece 
Obama è cascato nel meccanismo 
automatico di compiacere gli adu- 
latori, ed anche nel riflesso condi- 
zionato secondo cui i soldi non si 
rifiutano mai. 

Ciò dimostra che le tecniche 
della propaganda ufficiale sono 
puramente coattive e ripetitive, 
basate su standard e schemi pre- 
confezionati, e non c'è nessuna 
capacità di interagire e di giocare 
sul contropiede. La potenza media- 
tica, l'occupazione di tutti gli spazi 
comunicativi, l'emarginazione delle 
voci di dissenso, sono la chiave di 
tutto il sistema di propaganda del 
dominio; non c'è perciò alcuno spa- 
zio per l'improvvisazione di fronte 
all'imprevisto; tutto è meccanico e 
sin troppo prevedibile. 

Certo, Obama non poteva per- 
sonalmente prevedere che la piag- 
geria ed il servilismo degli Europei 
giungessero al punto di ridicoliz- 
zarlo, ma questo è appunto il limite 
della potenza, che vive avvolta nella 
propria propaganda e arriva a con- 
fonderla con la realtà tout court. 


Anche i più sospettosi devono 


respingere l'ipotesi che vi sia stata 
malizia o sarcasmo nell’assegna- 


rientrano nella normalità sancita 
da un codice culturale. | D.S.M. 
(manuali diagnostici delle malattie 
mentali) elencano le patologie mo- 
dificandole a seconda delle esigen- 
ze sociali: anni fa l'omosessualità 
rientrava in questo elenco, adesso 
vi si inserisce la tendenza al gioco 
d'azzardo o l'infedeltà coniugale (ri- 
tenuta patologica soprattutto quando 
è la donna a commetterla): concetti 
culturali non medici. Non esistono 
test di laboratorio in grado di com- 
provare queste presunte patologie 
e allora perché ci dovremmo stupire 
quando a subire TSO psichiatrici 
sono persone che si ribellano allo 
sfratto o al licenziamento? Vi sono 
ricoveri coatti applicati a persone 
che stanno alzate la notte per stu- 
diare, denunciate da parenti o vicini 
di casa perché creerebbero disturbo. 
La reazione non dovrebbe essere di 
stupore, ma di denuncia sociale; non 
dovremmo accettare passivamente 
che individui vengano prelevati, ri- 
coverati senza consenso e costretti 
alla contenzione chimica, privati 
della libertà e della volontà! 

La psichiatria esiste per ledere 
la libertà di pensiero e di scelta, per 
sconvolgere la coscienza e garantire 
clienti alle case produttrici di farmaci 
e alle istituzioni coercitive: non vi è 
limite d'età, la psichiatria si occu- 
pa ormai dell'infanzia come della 
geriatria. Oltre ai TSO veri e propri 
vi sono altre subdole modalità per 
far assumere psicofarmaci. Negli 
USA, se i genitori si oppongono 
alle cure psichiatriche prescritte a 
un figlio, viene tolta loro la tutela; la 
psichiatrizzazione dell'infanzia viene 
applicata anche in accordo con le 
istituzioni scolastiche in molti paesi 
occidentali, compresa l’Italia. Nella 
maggior parte dei casi avviene che 
l'insegnante segnali allo psicologo 
scolastico le anomalie di compor- 
tamento manifestate da uno o più 
alunni; dove la didattica è incasellata 
in rigidi programmi formativi, in scan- 
sioni di tempo ristrette, in doverosi 
test di controllo, in classi numerose 
e carenti di supporti pedagogici 
(strumenti e risorse umane) e le 
difficoltà di relazione tra insegnanti 
e alunni potranno solo intensificarsi 
mentre si facilita l'individuazione dei 
cosiddetti “elementi di disturbo”. Uno 
psicologo può aiutare a superare 
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zione del Nobel a Obama, dato 
che tutto ciò che proviene dagli 
USA è davvero considerato sacro 
in Europa. Persino Bush è riuscito 
ad avere la sua corte di adulatori in 
Europa, al punto da far ritenere che 
gli sarebbe bastato essere un po’ 
meno scortese per ottenere anche 
lui una santificazione. 

A conferma della piatta e sconta- 
ta ritualità che ormai presiede alle 
scadenze della propaganda ufficia- 
le, vi è anche la circostanza che il 
premio Nobel per la Letteratura sia 
stato assegnato ad una scrittrice 
tedesca di origine rumena, divenuta 
nota per aver narrato crimini del 
dittatore Ceausescu. 

Alla cerimonia della consegna 
dei premi Nobel, tutti i personaggi 
della fiaba mediatica saranno quindi 
al loro posto, sia i santi che i dia- 
voli; sia il santo Obama, presidente 
della “più grande democrazia del 
mondo”, sia il fantasma del cattivis- 
simo dittatore comunista, il diavolo 
Ceasescu. 

Qualcuno magari ricorderà che 
prima della caduta del Muro di Ber- 
lino, il dittatore rumeno Ceasescu 
era ritenuto dai politici e dai media 
del sedicente “Occidente” un inter- 
locutore affidabile, a causa della 


il conflitto, ma può ricorrere ad un 
altro esperto, il neuropsichiatra, che 
spesso certifica una depressione, 
un'’iperattività, un disturbo bipolare 
ecc. Non esistono psicofarmaci ad 
uso specificatamente pediatrico, psichiatri alcun potere; istituì il TSO 
si dimezzano magari le dosi e nu- che dovrebbe essere applicato per 7 
merose pubblicazioni scientifiche giorni. Quando un familiare chiama il 
provano quanto siano dannosi per medico denunciando che un parente 
lo sviluppo neurovegetativo; .inoltre mostra comportamenti pericolosi per 
quel bambino percepirà la propria sé o altri, alla persona che subisce 
diversità come un difetto e diffi- il TSO non viene data facoltà di 
cilmente acquisirà la capacità di esprimersi e viene allontanato da 
poter scegliere in autonomia il futuro tutta la sua rete relazionale. In ogni 
della propria esistenza. Esuberan- caso è un abuso di potere che at- 
za psicomotoria, scarso interesse tualmente dev'essere convalidato da 


alle lezioni scolastiche, carenza di uno psichiatra dell'azienda sanitaria 
concentrazione o di adeguamento — 6 dal sindaco. 


a ritmi e tempi prefissati, difficoltà Qualche anno fa la proposta di 
di socializzazione; tutte situazioni legge Burani-Procaccini tentò di 


possibili, affrontabili sul piano della .;formare la L.180 per renderla più 
relazione educativa o affidate, con coercitiva e ora il centrodestra ci 
un'evidente scelta di deresponsabi- riprova con il ddl n° 348 (firmatari 


ui di ngi i . Valerio Carrara, Laura Bianconi 
PEN RAI aata ci e Ombretta Colli, tutti del P.d.L.) 
degli individui NA: sicari giada strutturato sull’intento di snellire la 
cercandone le cause genetiche. | RIROOCuEA ji j PEINE ERES 
risultati sono approssimativi perché SRO TATO Ty N APA SEak 0t0thk 
rendendolo possibile in enti extrao- 


i comportamenti risentono dei con- DE vaik 
spedalieri e alleggerendo il sistema 


dizionamenti culturali: se ci fosse dalai gina aa andai ainai 
una base genetica si produrrebbero „ yar x 
ficaci gli accorgimenti che attual- 


a prescindere dall'area geografica i 
mente possono impedirlo. Palese 


nella quale vive la persona oggetto dpr TERI9SO 
dello ua ii che bi no- la volontà di privatizzare gli enti di 
igiene mentale. 


stro DNA sia scritto che siamo predi- ; i s 
sposti a spendere bene i nostri soldi Nella relazione introduttiva al ddl 
” n? 348 si descrive il malato di mente 


ad essere fantasiosi, timidi, onesti, A he 
fedeli, tristi, vivaci, pazienti, leader SOprattutto per la sua ‘incapacità ad 


o sudditi, presuppone non solo che esprimere sia un valido consenso 
questi concetti siano universali, ma Sia un valido dissenso alla presa in 
anche che ogni persona abbia la Carico terapeutica” e a “rapportarsi 
possibilità di gestire le proprie scelte alla realtà”; si sottolinea poi che 
proporzionalmente ai bisogni e in Quando il controllo comportamentale 
contesti favorevoli. Ciò che si sta dei pazienti è impossibile da otte- 
verificando a livello accademico è nersi con le terapie, deve ottenersi 
che le neuroscienze si sovrappon- in termini “custodialistici”. Della 
gono alle scienze sociali (psicologia, Serie: dove fallisce la chimica, torni 
pedagogia, sociologia, antropologia) la contenzione fisica. 
relegandole ad un ruolo di supporto La farsa diventa realtà, sulla sce- 
acritico. na rimangono gli attori che recitano 
Tutto ciò rappresenta una ten- senza improvvisazioni; chi disturba, 
denza, un rischio che va considerato o si dimostra inefficiente, è eliminato 
perché se un individuo non è rispet- dallo spettacolo dell’uniformità indot- 
tato per la capacità di scegliere, per ta a ritmo di paure. Se si spengono i 
la complessità e la diversità che riflettori sulla sofferenza e l’irrazio- 
esprime, si incentiva la speculazio- nalità vincerà la mercificazione dei 
ne sulle sofferenze causate dalle sentimenti e l'annullamento di ogni 


guerre. 

La legge 180 in Italia cercò di 
arginare il danno provocato dalle 
istituzioni totali ma, nonostante buo- 
ne sperimentazioni, non tolse agli 


ingiustizie sociali, a prescindere che desiderio. 
si scatenino in contesti familiari o in 


chiara gazzola 


“rivoluzione democratica” del 1989 
costituì solo la formalizzazione di 
quel colonialismo. 

Ma sarà tutto inutile. Rivangare 
le magagne passate dell’Occiden- 


Fu proprio durante la fase finale te, servirà solo a riaffermare che 
della dittatura di Ceasescu che ‘adesso’ è tutta un'altra cosa. Ed 
la Romania cominciò a diventare è un “adesso” che ha il crisma 
una colonia del Fondo Monetario dell'eternità. 
Internazionale, tanto che la pretesa 


sua posizione di socio discolo e 
disubbidiente del Patto di Varsavia 
(Ceasescu fu l’unico del blocco 
socialista orientale a condannare 
l'invasione sovietica di Praga nel 
1968). 
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della comunicazione scrit- 
ta “ufficiale”, cioè del- 
l’informazione del Potere, 
ci investono di parole ed 
argomenti confezionati ad 
arte per rincitrullire, do- 
minare e sfruttare al mas- 
simo le nostre vite. [...] 


Il circolo sarà aperto re- 
golarmente il mercoledì ed 
il sabato dalle 16,30 alle 
19,30. 


‘ottobre, al- 
l’Ateneo Libertario di 
Viale Monza 255, ore 21, 
serata dedicata all’ener- 
gia nucleare e al nuovo 
tentativo del governo di 
reintrodurre in Italia le 
centrali di produzione, per 
capirne di più in un con- 
testo di propaganda e di 
manipolazione crescente a 
favore di questa forma di 
energia. 


Ne parleremo con Marco Ta- 
fel, studioso dell’argomen- 
to. 


santi rappresen- 
eatrali saranno 


tazi 
prossimamente ospitate 
all’Ateneo Libertario di 
Viale Monza 255 (fermata 
MM1 Precotto) entrambe 
con ingresso a sottoscri- 
zione libera. 


Per informazioni: 
faimilano@tin.it, 
3771455118. 


cell. 


La prima martedì 20 otto- 
bre, ore 21: LA GUARDIANA 
DELLE OCHE, di e 

con Cecilia Di Giuli, già 
presentato al Teatro Arse- 
nale all’interno 

della rassegna Fuori Festa. 


La guardiana di oche è il 
titolo di una fiaba tra- 
dizionale russa, dove la 
guardiana è una principessa 
e il principe solo un prin- 
cipe. 

Qui la guardiana è una 


| guardiana e il principe è 


un soldato nazista. 

Una nenia è nell'aria... 

e. sFimangono un vestito 
bianco e le macchie indele- 
bili di un omicidio sal- 
vifico e imprigionante che 
libera e fa da gabbia. 

Lei è tutta pronta, potreb- 
be andarsene. 

E’ il suo mondo a tratte- 
nerla, lei stessa a rima- 
nere. 

E’ che non potrebbe essere, 
senza. 


La seconda venerdì 13 no- 
vembre, ore 21: L’ITALIA 
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L'E’ MALADA, canti e rac- 
conti dall’Italia agitata 
dalla fame. 

Canti e musiche di scena: 
Gruppo di canto popolare 
Voci di Mezzo Letture: Mar- 
ta Marangoni e Oscar Ago- 
stoni. 

1898: dalle zolfare sici- 
liane alle grandi fabbriche 
milanesi l’Italia intera 

è scossa da una protesta 
spontanea e disperata. E’ 
il grido di un popolo stre- 
mato, dissanguato da decen- 
ni di tassazioni inique, 
massacrato da repressio- 

ni feroci, affetto da una 
male antico e terribile: la 
fame. 

Ancora una volta la rispo- 
sta del potere è nel canno- 
ne. Con l’eccidio milanese 
del Generale Bava Beccaris 
culmina la crisi di fine 
secolo. Il racconto dei 
fatti del ‘98, attraverso 
le parole cariche di indi- 
gnazione di Paolo Valera 

e il manoscritto inedito 
di un testimone diretto, 

si intreccia alla storia 
dimenticata dei primi qua- 
rant’anni dell’Italia unifi- 
cata. Una doppia narrazione 
scandita dai canti e dai 
racconti che testimoniano 
le condizioni di vita, le 
lotte e le aspirazioni di 
un popolo tradito dai suoi 
stessi governanti. 

Sarà un anarchico venuto da 
lontano, all’alba del nuovo 
secolo, a voler pareggiare 
L:CONEl,.., 


LIBERTARIO di Borgo Val di 
Taro(Parma) organizza la 
presentazione del libro “LE 
NUOVE CAMICIE BRUNE” il 
neofascismo oggi in Ita- 
lia. Parteciperà l’autore 
del libro Savero Ferrari. 
La serata si terrà presso 
la Società di Mutuo Soccor- 
so Imbriani il 31-10-2009 
alle ore 21 a Borgo Val di 
Taro (Parma) per contatti 
0525916200. 


Sab -31 ottobre fiaccola- 
ta No Tav da Condove a S. 
Antonino. La risposta del 
movimento No Tav all’inizio 
dei sondaggi annunciato per 
il 7 novembre. 

Per info: notav_ 


irazzista alla 
tuat Venerdì 16 ot- 
tobre ore 21 

Assemblea e presentazione 
dell’opuscolo “Sicuri da 
morire - per resistere al 
pacchetto sicurezza”. 
Interverrà l’avvocato Simo- 
ne Bisacca. 

Alla Boccia Squat via Gia- 
como Medici 121 

A quasi tre mesi dall’en- 
trata in vigore del pac- 
chetto sicurezza una serata 
sulla nuova legge razzista 
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Appello a studenti, lavoratori e 
ai coordinamenti della scuola 


Negli ultimi mesi abbiamo visto crescere le mobilitazioni e moltiplicarsi 
le iniziative sui temi della scuola, del precariato, del diritto allo studio, 
dell'accesso ai saperi. Ci troviamo al centro di un percorso importante, 
rispetto al quale il movimento deve giocare un ruolo di primo piano, sia 
nell’elaborazione teorica che nella costruzione di percorsi condivisi di 
lotta e mobilitazione [...] Nella manifestazione del 23 ottobre, indetta 
dai sindacati di base, individuiamo una tappa importante di questo pro- 
cesso di mobilitazione, e, proprio nell'ottica di una scelta coinvolgente 
e inclusiva delle diverse componenti del settore dell'istruzione e della 
formazione, proponiamo uno spezzone unitario del movimento della 


scuola e dell’università. 


Per rilanciare le mobilitazioni e costruire insieme i prossimi appun- 
tamenti, il Coordinamento dei Precari della Scuola di Roma invita gli 
studenti medi e gli universitari, i genitori, i docenti, i ricercatori ad una 
assemblea cittadina il 16 ottobre, alle ore 16, presso la Facoltà di Fisica 
dell’Università “La Sapienza”, Roma. 

Il Coordinamento Precari Scuola di Roma 
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A ossa dri 
Manifestazione 
antirazzista 


Sabato 10 ottobre ad Alessandria 
sono sfilate tra le vie del centro 
circa mille persone con centinaia di 
bandiere rosse e nere per gridare 
a gran voce No al razzismo, No al 
pacchetto sicurezza, No ai CIE, No 
alle politiche criminali che governo 
e amministrazioni comunali appli- 
cano con una vocazione autoritaria 
e fascista degna del mefitico ven- 
tennio che ha insanguinato questo 
cosiddetto Bel Paese. 

Aprivano il corteo numerosissimi 
lavoratori “stranieri, quelli che dan- 
no un valore aggiunto all'economia, 
ma che sempre più spesso sono fatti 
oggetto di campagne criminali e re- 
pressioni individuali e collettive per 
poter mantenere viva l’attenzione 
sulla cosiddetta sicurezza”. 

Lavoratori egiziani e di lingua 
araba, indiani, sud-americani con i 
loro figli, mariti e mogli hanno grida- 
to che i diritti sono per tutti, nessuno 
escluso. Avevano anche molto chia- 
ro che il nemico è il governo attuale, 
ma anche quelli precedenti con tutte 
le loro consorterie politiche, ricor- 
dando anche chi è stato il padre di 


pena 
past 


quegli orrori che oggi sono chiamati. 


CIE ex CPT; così come nemico è la 
Lega Nord, oggi al top delle infamie 
contro le persone. 

Il corteo passando all’interno 
dei quartieri popolari si è ingros- 
sato dando così visibilità a quella 
parte di popolazione che spesso è 
invisibile. 

Hanno partecipato anche tanti 
giovani, dando finalmente un segna- 
le politico preciso; le nuove genera- 
zioni sono tutt'altro che indifferenti 
a quello che succede; la politica è 
l’azione diretta e la negazione della 
delega: la lotta va fatta in prima 
persona perché è il solo modo per 
poter cambiare le cose. 

Il corteo, sfilando per la città, 
si fermava nei luoghi simbolo del 
potere locale, dando vita a comizi 
improvvisati dove ha parlato anche 
un vecchio partigiano che ha saluta- 
to commosso questi nuovi fratelli di 
lotta, i lavoratori cileni, i lavoratori di 
Alessandria e del Laboratorio Anar- 
chico Perla Nera insieme all’As- 
sociazione dei Lavoratori Cileni in 
Esilio e all'Associazione Lavoratori 
Immigrati di Alessandria e provincia 
che hanno lavorato per la buona 
riuscita della manifestazione. 

. Chi è intervenuto nei comizi ha 
spiegato ai cittadini le motivazioni 
di quella sfilata di persone colorate. 
Oggi l’auto-organizzazione dei la- 
voratori del mondo è diventata una 
realtà ad Alessandria. 

Il successo di questa manifesta- 
zione è dovuto anche alla caparbie- 


tà dei compagni anarchici del Perla 
Nera e dei compagni cileni residenti 
in quella zona. 

Dopo oltre due ore il corteo finiva 
con una promessa: ad Alessandria e 
provincia il razzismo sarà combattu- 
to in tutte le sue forme; i lavoratori 
auto-organizzati saranno presenti, 
lavoreranno perché non si abbassi 
la guardia e soprattutto perché han- 
no un obbiettivo da realizzare: 

un mondo senza padroni, senza 
frontiere, senza stati. 


Anto 
Commissione Antirazzista FAI 


Toscana 
Studenti 
in movimento 


La settimana appena trascorsa è 
stata una settimana di ripresa della 
lotta nella scuola. In tutta italia gli 
studenti sono tornati in piazza a 
migliaia, sono partite le mobilitazioni 
negli istituti con occupazioni ed 
autogestioni e c'è stato il primo scio- 
pero dei lavoratori della scuola. 


In particolare in Toscana il movi- 
mento studentesco è tornato a farsi 
sentire in molte città. 


Pisa 


Il 5 di ottobre si è svolto a Pisa un 
corteo per contestare la presenza di 
Gelmini e Brunetta al CNR per un 
convegno. | ministri, a seguito di 
una campagna contro di loro e alla 
convocazione del corteo hanno poi 
rinunciato alla presenza. Il corteo è 
riuscito, nonostante fosse in realtà 
una manifestazione convocata più 
da parte di aree di movimento che 
non da un organismo studentesco, e 
nonostante i limiti che pone la sem- 
plice opposizione alla presenza dei 
singoli ministri. Sarebbe infatti stato 
necessario gettare le basi per una 
nuova e più ampia mobilitazione. In 
ogni caso è stata una ottima occa- 


| Amantea: Basta Veleni 


Nella valle del fiume Oliva è stata accertata la presenza di un fortissimo 
tasso di radioattività. AI largo di Cetraro è stata accertata la presenza 
di una nave affondata con tutto il suo carico di veleni, quasi certamente 
scorie tossiche e nucleari trasportate dalla Motonave Cunski, affondata 
dalla ‘ndrangheta per conto di bande assassine e di chissà quali “servizi” 
nazionali ed internazionali. A Crotone le scuole, le piazze, le abitazioni 
sono inquinate da materiale tossici che stanno avvelenando giorno dopo 
giorno principalmente i bambini. Questo materiale tossico proviene dalla 
Pertusola, fabbrica dimessa e mai bonificata, da dove sono partite le 35 
mila tonnellate di ferriti di zinco ancora sepolti nella sibaritide. A Praia a 
Mare e nella fabbrica della morte Marlane sono state accertate 40 morti 
per tumore ed altri 40 colpiti da varie forme tumorali, mentre attorno alla 
fabbrica, al centro del paese, sono stati scoperti rifiuti tossici sotterrati 

[...] Vogliamo che vengano ricercate anche le altre “navi a perdere” 
affondate nei nostri mari con i loro carichi mortali. 

[...] Per tutto questo le associazioni ambientaliste, i sindacati, i comitati 
di base indicono per sabato 24 ottobre una manifestazione nazionale ad 
Amantea con partenza alle ore 9 dal piazzale eroi del mare sul lungomare 


Natale de Grazia. 


manifestazione@comitatodegrazia.org 


sione per tornare in piazza, hanno 
partecipato oltre mille studenti, 
soprattutto medi, e un centinaio di 
persone da fuori provincia, soprat- 
tutto da Livorno e da Massa. 


Livorno 


A Livorno fin da prima dell'inizio 
dell’anno scolastico è ripresa l'atti- 
vità del Coordinamento Studentesco 
Livornese che riunisce gli studenti 
universitari e soprattutto medi dei 
vari istituti della città. Dopo set- 
timane di presidi, volantinaggi, 
assemblee, cortei spontanei e al- 
tre iniziative (riportate sui numeri 
precedenti di questo giornale), si 
è svolto un corteo studentesco 
nella mattinata di mercoledì 7. Alla 
manifestazione hanno partecipato 
oltre 3000 studenti, che hanno 
prima raggiunto il concentramento 
con cortei dalle varie scuole e poi 
hanno attraversato insieme il centro, 
paralizzando la città. Da ogni scuola 
si è avuta una partecipazione nume- 
rosa ed organizzata, con striscioni e 
slogan, hanno partecipato al corteo 
anche lavoratori, in particolare una 


‘Alessandria 10 otto 


delegazione dei cassintegrati ex 
Delphi con un proprio striscione. 
Il corteo ha attraversato le vie del 
centro con volantinaggi, slogan ed 
interventi, riscuotendo spesso l'ap- 
poggio dei passanti. | 
Giunti in Piazza del Cisterno- 
ne, dove il corteo avrebbe dovu- 
to fermarsi per dar luogo ad una 
assemblea in piazza, si è invece 
proseguito, vista la partecipazione e 
la volontà dei manifestanti di andare 
avanti. Si è dunque arrivati all’incro- 
cio tra V.le Carducci e l’Aurelia nel 
suo tratto urbano, dove si è svolta 
una assemblea. Gli interventi hanno 
evidenziato l’importanza di questa 
giornata di lotta, l’importanza di 
creare legami con le altre città, visto 
che i giorni successivi sarebbero 
stati fondamentali per il rilancio del 
movimento a livello nazionale. 
Sulla base di questo corteo si 


è svolto nel pomeriggio di sabato 
10 un presidio in P. Grande che, 
nonostante la pioggia, ha visto la 
partecipazione di una cinquantina 
di studenti. L'assemblea del Coor- 
dinamento Studentesco livornese, 
tenutasi lunedì 12 ottobre ha de- 
ciso di lanciare nuove iniziative di 
mobilitazione. i 


Firenze 


La giornata del 9 ottobre, che ha 
visto anche il primo sciopero nel set- 
tore scuola, nell’ambito studentesco 
è stata una giornata di mobilitazione 
diffusa su tutto il territorio. Inizial- 
mente nata da una convocazione 
dell UDS “(“sindacato studentesco” 
istituzionale fortemente legato alla 
CGIL), ma poi divenuta in diverse 
città una manifestazione promossa 
da assemblee più allargate, senza 
presenza di bandiere di organizza- 
zioni specifiche e su piattaforme 
più radicali. Questo è ad esempio 
quello che è avvenuto a Firenze 
dove, a seguito del movimento 
dello scorso anno e delle dure 
repressioni in primavere ed estate, 
dall'inizio dell'anno scolastico si è 
formata una assemblea di studenti 
medi autoorganizzati. Tale assem- 
blea ha creato una piattaforma dai 
contenuti molto radicali sulla quale 
sono riusciti a coinvolgere tutte 
le organizzazioni studentesche. Il 
corteo del 9 a Firenze non è stato 
quindi un corteo dell’UDS, ma un 
corteo autoorganizzato di oltre 
10000 studenti, che nonostante la 
pioggia ha attraversato il centro ed 
i viali fino a raggiungere la sede di 
Confindustria. Sempre a Firenze 
il 10, come era stato annunciato il 
giorno prima al corteo, sono state 
occupate più di dieci scuole ed 
alcune facoltà, nuove assemblee si 
sono svolte poi lunedì 12. 

A Firenze dunque sta crescendo 
un movimento studentesco forte, di 
massa e radicale, che si muove per 
via assembleare ed in una prospet- 
tiva di lotta ampia. 

La settimana appena trascorsa 
dunque è stata molto importante 
per la ripresa del movimento e, 
nonostante le differenze riscontrate 


nelle varie città, vi è la possibilità 


di una crescita del movimento stu- 
dentesco. 

C'è da notare però che la situa- 
zione è molto diversa rispetto allo 
scorso anno. L'informazione main- 
stream non fa considerare la scuola 
e l'università come temi “caldi”.. Le 
mobilitazioni, pur avendo ancora un 
carattere di massa coinvolgono un 
minor numero di studenti. In alcune 
situazioni il contenuto di piattaforme 
e rivendicazioni si fa più radicale. 
L'ambiente universitario è ancora 
abbastanza fermo, forse anche per- 
ché sconta l'errore di aver orientato 


l'intero movimento dell’Onda dello 
scorso anno sull’opposizione a sin- 
goli provvedimenti, senza cercare di 
costruire una più ampia prospettiva 
di lotta. Nel contempo è proprio ora 
che l’attacco del Governo si fa più 
pesante. Dalla settimana appena 
trascorsa giungono le prime risposte 
a questo attacco, spetta a noi fare in 
modo che queste risposte si tradu- 
cano in un nuovo movimento. 


Dario Antonelli 


Bologna, 
Un altro sfratto 
bloccato! 


L'8 ottobre, solo grazie al pic- 
chetto anti-sfratto organizzato dagli 
inquilini dell’AS.I1.A.-RdB e dagli 
attivisti di Bologna Prende Casa è 
stata impedita l'esecuzione di uno 
sfratto per morosità ai danni di una 
famiglia monoreddito composta da 
padre madre e figlio minore in via 
Tagliamento. 

E stato ottenuto un rinvio di un 
mese, tempo che dovrà essere più 
che sufficiente perché vengano 
individuate delle soluzioni e perché 
ogni istituzione, dall’amministra- 
zione comunale alla prefettura si 
assumano le loro responsabilità, 
passando dalle parole ai fatti. Pa- 
role che hanno visto il riconosci- 
mento dell'emergenza sfratti da 
parte dell'assessore alla casa e la 
dichiarata disponibilità della prefet- 
tura a trattare il problema. Come 
associazione inquilini e assegnatari 
chiediamo che vengano convocati 
urgentemente dei tavoli fra le parti 
sociali per risolvere concretamente 
l'emergenza abitativa. Gli effetti 
della crisi sono visibili anche sul 
territorio bolognese con l'aumento 
della cassa integrazione e della 
disoccupazione, che hanno con- 
seguenze immediate sul problema 
abitativo. Lo scontro tra diritto alla 
casa e rendita si manifesta con sem- 
pre più violenza a scapito dei diritti 
delle fasce popolari. | lavoratori, gli 
inquilini sono nel giusto e possono 
ottenere dei risultati quando difen- 
dono la propria esistenza con forme 
di lotta organizzate. 

Uscire dall'emergenza abitativa 
vuol dire affitto calcolato in base al 
reddito, ovvero incremento dell’edi- 
lizia residenziale pubblica. L’asse- 
gnazione di una casa popolare non 
deve essere più considerato un 
lontano miraggio, ma deve diventare 
un diritto. 


Associazione inquilini 
assegnatari (as.i.a.-RdB) 


http://bolognaprendecasa.noblogs.org/ 


Bologna 
«giornata 
dell’urlo» 


Nel lontano 1589 l’ex-gesuita 
Giovanni Botero consigliava ai so- 
vrani d'Europa tre modi per impedire 
la ribellione delle minoranze di etnia 
o religione diversa: «avvilirli d’ani- 
mo, indebolirli di forze e togliere loro 
il modo di unirsi insieme, perché i 
sollevamenti nascono o da genero- 
sità di cuore, o da grandezza di for- 
ze, o da moltitudine unita insieme» 
(«Ragion di Stato», V, 3). 

Ascoltando gli interventi al pre- 
sidio del Coordinamento Migranti di 
Bologna tenutosi la mattina del 10 
ottobre si sarebbe potuto conclu- 
dere che i metodi dello Stato sono 
sempre gli stessi. Coloro che hanno 
preso la parola al gazebo posto in 
piazza Nettuno hanno raccontato le 
maniere molteplici con cui lo Stato 
avvilisce, sfrutta, ricatta, discrimina 
e opprime le lavoratrici e i lavoratori 


migranti, costretti a versare cifre 
sempre maggiori per rinnovare i 
permessi di soggiorno, che spesso 
arrivano in ritardo o addirittura già 
scaduti. E oggi il «pacchetto sicu- 
rezza» mette ancor più in pericolo 
la libertà e la vita delle persone 
migranti incrementando le espulsio- 
ni, ostacolando i ricongiungimenti 
familiari, diffondendo incertezza e 
paura, ponendo a rischio l’esistenza 
di ragazzi nati e cresciuti in Italia, 
ma senza alcuna garanzia di poterci 
restare. Anche la crisi economica 
e i licenziamenti pesano dramma- 
ticamente sulle spalle dei e delle 
migranti, che possono trovarsi a 
un tratto, dopo anni e decenni di 
lavoro regolare e contributi versati, 
in condizione di clandestinità o de- 
tenuti in un lager. In questo contesto 
di violenza legale, «la proposta di 
concedere il voto amministrativo ai 
migranti risulta una beffa, in quanto 
nessun rappresentante istituzionale 
ha mostrato la minima volontà di 
dare risposte ai nostri problemi». 

La scelta del Coordinamento 
Migranti è stata quella di portare 
in piazza questi racconti perché «il 
silenzio non paga, non si può più 
tacere»: non tanto per ottenere una 
generica solidarietà, quanto per far 
capire che le politiche razziste dello 
Stato sono solo il primo anello di 
una catena repressiva che investe 
e opprime tutti i lavoratori. Sul pe- 
ricolo delle discriminazioni razziste 
in materia di sanità e sull'impianto 
discriminatorio del «pacchetto sicu- 
rezza» sono poi intervenuti i medici 
di Sokos e del Cestas. 

Scopo del presidio è stato anche 
di promuovere la manifestazione 
del 17 ottobre a Roma contro il 
razzismo istituzionale e per bloccare 
la legge Bossi-Fini. AI di là delle 
specifiche parole d'ordine, si tratta 
di una manifestazione importante 
perché può contribuire a ridare or- 
goglio, forza e senso di solidarietà 
alle persone migranti, in un periodo 
cupo di razzismo aggressivo e di 
disciplinamento autoritario. Perché 
davvero le effettive trasformazioni 
sociali non possono nascere che 
«da generosità di cuore, o da gran- 
dezza di forze, o da moltitudine 
unita insieme». 


Redb 
Palermo 
Sciopero 
generale dei 
metalmeccanici 


In 5000 sono scesi in piazza a 
Palermo in occasione dello sciopero 
generale dei metalmeccanici. || cor- 
teo, partito alle 10 circa da piazza 
Marina, ha attraversato il centro 
storico della città arrivando sotto 
il palazzo della regione siciliana. 
Alla manifestazione, indetta dalla 
FIOM-CGIL, erano presenti diverse 
realtà di lotta: dagli operai della 
Fincantieri, ai precari della scuola, 
agli studenti universitari e medi. Al 
corteo erano presenti anche una 
decina di compagni del Coordi- 
namento Anarchico Palermitano, 
dotati di striscione e di un volantino 
scritto per l'occasione. In risposta ai 
licenziamenti, alle delocalizzazioni, 
alla mancanza di commesse ed alla 
cassa integrazione, i compagni del 
Coordinamento hanno sottolineato 
la loro distanza dalle politiche di 
mediazione del conflitto tipiche dei 
sindacati, ribadendo la loro posi- 
zione chiara e distinta che verte sui 
metodi di lotta tipici di una prassi 
libertaria: l’autorganizzazione delle 
lotte per la libertà, l’autogestione 
della produzione e l’azione diretta. 


à Nucleo FAS 
“Giustizia e Libertà” - Palermo 


Torino 
Qui mangia 
brutta gente... 


Se vi capita di passare in via 
Cecchi, sulle serrande del ristorante 
“Il Caminetto” vedrete una scritta 
nera: “Qua mangia brutta gente... 
Non venite”. 

Forse qualcuno non gradisce le 
passeggiate del sindaco Chiampa- 
rino in zona. Lo scorso mercoledì, 
prima dell’ennesimo giro di “ronda”, 
il piccolo sceriffo subalpino pare si 
sia fermato proprio al “Caminetto” 
per penne all’arrabbiata e polpo. 

Quando si è presentato ai giar- 
dinetti di via Cecchi, i residenti che 
si godevano il fresco dopo una 
giornata ancora estiva, vedendo 
la sua brutta faccia hanno pensato 
bene di andarsene. 

Il giorno dopo il sindaco ha an- 
nunciato che il comune sta met- 
tendo a punto il progetto di “ri- 
qualificazione” dei giardini di via 
Cecchi. In questi anni gli abitanti 
delle periferie hanno imparato cosa 
intenda l'amministrazione comunale 
per “riqualificazione”: illuminazione 
stile carcere di massima sicurezza 
e telecamere ovunque. Ai fascisti 
e leghisti dei Comitati “spontanei” 
lampioni e occhi elettronici ovvia- 
mente non bastano. Loro vogliono 
una pulizia radicale. Etnica. 


Qui trovate un paio di foto delle scritte al 
Caminetto: 

http://piemonte.indymedia.org/arti- 
cle/5891 


M.M. 
Cosenza 
Irruzione al 
campo rom. 


Giovedi 8 ottobre alle prime luci 
dell'alba un massiccio dispegamen- 
to di forze del disordine ha fatto irru- 
zione nel campo rom di Via Popilia. 
Interi gruppi familiari, compresi i 
bambini e gli anziani malati, sono 
stati costretti ad estenuanti attese 
sotto il sole all’ interno del campo, 
prima di essere deportati presso gli 
uffici della Questura di Cosenza. Il 
campo è in una situazione di as- 
soluto degrado, infestato dai topi, 
circondato da discariche abusive di 
lamiere e amianto. 

Ben note sono le responsabilità 
dell'amministrazione di Cosenza 
che ha finora negato il proprio inter- 
vento a proposito di acqua potabile, 
smaltimento dei rifiuti e questione 
sanitaria. 

I giornalisti dal canto loro au- 
spicano la cacciata dei rom e lo 
sgombero della “cittadella della 


vergogna”, ma si guardano bene. 


dal fare inchiesta sui veri mali che 
affliggono la nostra vallata. 

Nonostante le televisioni nazio- 
nali raccontino di interi quartieri 
costruiti senza alcun controllo pub- 
blico, di milioni e milioni di euro dei 
finanziamenti europei spariti nelle 
casse degli studi professionali, di 
intrecci perversi tra malavita e poli- 
tica, di inquinamento d'ogni genere 
e forma... i rom ed i rumeni riman- 
gono al primo posto nella classifica 
della paura. 

Il peggio è stato evitato grazie 
alla tempestiva presenza di Enza, 
attivista antirazzista della Kasba, 
che è riuscita a impedire che almeno 
i bambini fossero portati in caserma. 
Al campo non è stato trovato nulla, 
né coltelli, né droga o armi. Tuttavia 
i rom sono stati intimati di allonta- 
narsi dal territorio nazionale, pena 
tre anni di carcere. La motivazione 
sarebbe che 80 persone non rie- 
scono ha dimostrare come vivono 
- come tanti a Cosenza - non han- 
no domicilio riconosciuto e quindi 


sono socialmente pericolose! Si 
tratta di una pulizia etnica a sfondo 
sociale! 


Da una comunicazione di 
Oreste 


Torino 
Antimilitaristi 
in piazza... e 

gli alpini se ne 
vanno 


Torino 8 ottobre. Nessuna pace 
per chi fa guerra 

L'appuntamento è tra corso Bre- 
scia e corso Giulio Cesare. In que- 
st'angolo di Barriera di Milano da 
qualche tempo c'è una postazione 
fissa di alpini. Camionetta, uomini 
in mimetica, armi. Come in Afgani- 
stan. D'altra parte gli uomini sono 
gli stessi: sei mesi a far la guerra in 
Asia, sei mesi a far la guerra nelle 
nostre periferie. 

Lo spazio antimilitarista apre in- 
torno alle sei di sera. Gli alpini sono 
all'angolo scortati da una camionetta 
di poliziotti e da un fitto nugolo di 
uomini della Digos. 

Gli antimilitaristi non fanno in 
tempo a piazzare banchetti e stri- 
scioni che gli alpini se la filano via, 
lasciando libera la zona. Per una 
sera questo scampolo di quartiere è 
restituito a chi ci vive. 

Vengono issati gli striscioni “Fuori 
i militari dai quartieri!”, “Fuori i raz- 
zisti. Casa per tutti”, “basta retate”. 
Chi passa si ferma, legge i volantini, 
da un'occhiata alla mostra sul pac- 
chetto sicurezza e i pannelli “Sicuri 
da morire” con foto sulle torture e le 
violenze dei “nostri” militari in mis- 
sione di pace. 

Molti gli immigrati che leggono, 
scambiano quattro chiacchiere, rin- 
graziano per il — purtroppo momen- 
taneo — allontanamento degli alpini. 
Non poteva mancare un saluto al 
ministro dell'Interno Maroni, che ha 
trasformato un incubo in realtà. Fare 
la guerra e chiamarla sicurezza. 

Uno striscione giallo con la scritta 
“offri un... a Maroni” e, in mezzo, 
ben visibile, un dito medio levato, 
ha fatto la sua comparsa in strada. 
Ben tre triscioni “gemelli” di quello 
erano stati strappati a forza dalla 
polizia ma nuovi cloni compaiono di 
tanto in tanto. Gli antimilitaristi hanno 
salutato con calore il ministro di poli- 
zia: “Maroni leghista sei il primo della 
listal”, “A piazzale Loreto c'è ancora 
tanto posto... Maroni, baffetto, per te 
c'è un angoletto!” Ma in quell’angolo 
ci torneremo perché anche questo 
è un modo per mettersi in mezzo. 
Per fermare la guerra non basta la 
testimonianza perché la guerra è qui, 
nelle nostre città, nei quartieri dove 
uomini armati pattugliano le strade. 
E guerra interna. Contro i poveri, gli 
immigrati, isenza casa. Quante case, 
ambulatori, asili nido si potrebbero 
aprire con i soldi usati per tenere gli 
alpini all'angolo di una strada? 

Questa non è sicurezza, è occu- 
pazione militare. 

Cacciamoli via. 


Foto a quest'indirizzo: 
http://piemonte.indymedia.org/article/5949 
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4 ottobre 


` Dedicato a Elio 
Solo a coloro che possiedono 
con innocenza il sorriso è dato di 
evocare l'utopia. 


Ciao Elio 


le compagne ed i compagni del 
circolo anarchico “Camillo Berneri” 
di Bologna 


18 ottobre 2009 


= 


e le lotte di antirazzisti 
e senza carte. 

Chi volesse copia dell’opu- 
scolo lo può scaricare qui: 
http://www.federazioneanar- 
chica.org/antirazzista/ma- 
teriali.html 


Andreis angolo via Borgo 
Dora. 

Nessuna pace per chi fa 
guerra! 


Per info e contatti su tut- 
te le iniziative torinesi: 
Federazione Anarchica Tori- 
nese - FAI - Corso Palermo 
46 

La sede è aperta ogni 
giovedì dopo le 21 fai_ 
to@inrete.it 338 6594361 


villa Cortese 


A 
la pedagogia 


:lle scuole 
«Ti bertarie 


Venerdì 23 ottobre 2009 ore 
21, nell’ambito del ci- 
clo di incontri denomina- 
to “L’Altra Storia” giunto 
al suo terzo anno di vita, 
Francesco Codello parle- 
rà sul tema “Storia della 
pedagogia e delle scuole 
libertarie”. 

A Villa Cortese (MI) nella 
sala consiliare del comune 
in piazza Galileo Ferraris. 


tel Bolognese 


La Biblioteca libertaria 
“Armando Borghi”, in colla- 
borazione con la Biblioteca 
comunale “Luigi Dal Pane”, 
organizza a Castel Bolo- 
gnese la presentazione del 
libro di Margareth Rago, 
Tra la storia e la libertà. 
Luce Fabbri e l’anarchismo 
contemporaneo (Milano, Zero 
in condotta, 2008). 

Il volume verrà presenta- 
to nel teatrino del vecchio 
mercato (via Rondanini, 20) 
il sabato 24 ottobre 2009, 
con inizio alle ore 16,30. 
Introduzione di Gianpiero 
Landi. Seguirà la lettura 
pubblica di brani dal libro 
e da opere di Luce Fabbri. 
L'iniziativa si colloca 
nell’ambito della edizione 
2009 della rassegna “otto- 
bre piovono libri”. 


pi “Per un nuovo 


umanesimo anarchico” 


Domenica 25 ottobre 2009 
alle ore 18, nei locali 
del mega/forlì, corso della 
Repubblica 144, Andrea Papi 
presenta il suo libro (Mi- 
lano, zic 2009); introduce 
Eugen Galasso, ricercatore 
presso l’università di fi- 
renze e studioso del pen- 


= 


18 ottobre 2009 


= 


siero politico. 


sabato 17 ottobre ore 20. 

Cena Vegan e presentazione 
di NUNATAK Rivista di sto- 
rie, culture, lotte della 

montagna. 


Incontro antinucleare 
domenica 18 ottobre dalle 
ore 10.00. 

In questi ultimi mesi ha 
avuto un notevole incre- 
mento la corsa mediatica e 
legislativa per il reinse- 
rimento ufficiale dell’Ita- 
lia all’interno del sistema 
energetico nucleare. 
Contemporaneamente alle di- 
chiarazioni di irrinuncia- 
bilità ai “nuovi” progetti 
atomici si sono creati, con 
diverse modalità e conte- 
nuti, svariati momenti di 
confronto ed iniziative dei 
resti di quello che è stato 
il movimento antinucleari- 
sta degli anni ‘80/‘90. 
All’interno del movimen- 

to anarchico ci sono stati 
momenti di discussione sia 
a livello locale sia più 
ampio, come Valpelline in 
luglio e Las Vegan in set- 
tembre, a cui hanno parte- 
cipato compagni/e di varie 
regioni italiane, che hanno 
visto pure la nostra pre- 
senza. 

L'argomento da discutere è 
ampio e complesso dall’ana- 
lisi politica, agli aspetti 
tecnici, alla scelta de- 
gli strumenti da mettere in 
campo, senza dimenticare 
che la lotta al nucleare è 
solo una parte di un per- 
corso di contrasto alle più 
svariate nocività che il 
capitale ha creato e su cui 
basa la propria riproduzio- 
ne. i 
Proponiamo una giornata di 
confronto domenica 18 otto- 
bre dalle ore 10.00 a Torre 
Maura Occupata, per condi- 
videre idee e conoscenze e 
promuovere la creazione di 
momenti di lotta contro il 
rilancio nuclearista im- 
postoci dal dominio, sen- 
za lasciarne l'egemonia ai 
soliti sinistri politicanti 
di turno, per un mondo sen- 
za nocività. 


Torre Maura Occupata Via 
delle Averle 10 

Bus 105 - 556 - 312 Trenino 
Roma Giardinetti 


La Biblioteca L'idea in- 
forma che è disponibile il 
catalogo 2009 della distri- 
buzione. 

Chi è interessato a rice- 
verlo ci contatti ai se- 
guenti indirizzi: 
Biblioteca L’idea CP 5591 

- 00177 Roma Torpignattara 
oppure 
biblidea@bastardi.net 

E’ gradito un contributo 
per le spese di spedizione. 
Per i detenuti la spedizio- 
ne e i libri che sceglie- 
ranno sono, come al solito, 
gratuiti. 
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Con questť'iniziativa è partito un 
lungo ottobre antimilitarista, contro 
la mostra mercato dell'industria di 
guerra. Si prosegue il 14 con un 
incontro antimilitarista, il 17 con un 
presidio in piazza, il 24 e 25 con il 
meeting antimilitarista. E poi ogni 
giorno in giro per la città. 


Torino 
I “portoghesi” 
del tram 4 


Un viaggio in tram a Torino ormai 
da anni rischia di trasformarsi in una 
brutta avventura per tanti di quelli 
che ci viaggiano. Controllori/sceriffi 
spesso accompagnati da vigili e 
poliziotti provano a fare cassa sulle 
spalle della povera gente e vanno a 
caccia di immigrati senza carte. 

Negli ultimi tempi hanno preso di 
mira il tram 4. Mercoledì pomeriggio 
un gruppo di antirazzisti sono saliti su 
numerosi tram della linea 4: qualcuno 
distribuiva volantini mentre altri, con 
un piccolo megafono, parlavano 
con i viaggiatori. Tanti, tantissimi gli 
immigrati e gli italiani. Molti hanno 
apprezzato l'iniziativa, raccontando 
a loro volta le proprie storie. 

Facciamo un passo indietro. La 
linea degli scrocconi. Così l’ha chia- 
mata qualche giorno fa “La Stampa”, 
la “busiarda — bugiarda” come la 
chiamano da sempre i torinesi. Con 
il 4 si va dalla Falchera a Mirafiori, 
passando per Barriera e Porta Pa- 
lazzo. Chi ci va, stretto stretto con le 
borse della spesa in mano, di solito 
conta il centesimo per arrivare alla 
fine del mese. Pensionati, lavoratori, 
studenti, tutta gente che il biglietto a 
volte non ce la fa a pagarlo, perché la 
crisi — dicono che sta passando, ma 
nessuno se ne accorge — morde la 
vita di tanti. Di troppi. E, come sem- 
pre, quando molti tengono la testa 
bassa, la crisi dei padroni la paga 
chi lavora, magari in nero, magari 
rischiando la vita e la salute. Si sono 
spesi miliardi per le Olimpiadi: i soliti 
noti — amici e compari di chi governa 
- hanno mangiato e digerito già da 
un pezzo la loro fetta di torta. C'è 
bisogno di fare cassa ed ecco frotte 
di controllori sui tram, così i buchi di 
bilancio li fanno pagare alla povera 
gente. 70 euro a capoccia, 25 se li 
sganci subito. E tempo che la crisi la 
paghino i padroni: trasporti pubblici 
gratuiti per tutti! 

Ci raccontano la favola triste che 


M.M. 


la colpa di tutto è dei più poveri, 


degli immigrati che fanno i lavori che 
nessun italiano fa più, di quelli che 
lavorano senza carte nei cantieri o si 
occupano per pochi soldi dei nostri 
vecchi. Tanti cascano nella trappola e 
battono le mani quando sui tram con 
i controllori salgono vigili o poliziotti 
a caccia di chi non ha documenti, di 
esseri umani come noi, nati in paesi 
dove la povertà è ancora più nera che 
qui. Gente che ha affrontato deserto, 
prigioni, torture e stupri in Libia, car- 
rette del mare e mercanti d'uomini, 
pur di dare un futuro ai propri figli. 

Pochi anni fa gli immigrati veni- 
vano dal sud, dal Veneto, dal Friuli 
per costruirsi una vita diversa, fore 
migliore. Allora dicevano che i meri- 
dionali erano tutti delinquenti, mafiosi 
e camorristi. Oggi dicono lo stesso di 
marocchini, nigeriani, cinesi... Eppu- 
re, la maggior parte di loro, la gente 
dei quartieri popolari, la vede partire 
ogni mattina per andare al lavoro. 
Proprio come i loro genitori. 

Anche allora era dura: in fabbrica 
e nei quartieri, dove non c'erano 
servizi, scuole, case. Anche allora 
il razzismo verso gli ultimi divideva 
la gente, ma poi, poco a poco, tutti 
compresero che il nemico non era 
l'immigrato meridionale, ma i pa- 
droni che si arricchivano sulla pelle 
di tutti. 


La guerra tra poveri fa comodo a 
chi vuole che gli ultimi siano divisi, 
incapaci di reagire, di lottare per un 
futuro migliore di questo presente, 
che non da prospettive a nessuno, 
italiano o immigrato, con le carte 
o senza le carte. Con il biglietto o 
senza il biglietto. Anche una corsa 
in tram può essere un'occasione. 
Un'occasione per puntare sulla so- 
lidarietà contro il razzismo. Un’oc- 
casione per dare una mano a chi 
rischia molto più di una multa: chi 
non ha le carte viene rinchiuso in 
un CIE - Centro di identificazione 
e Espulsione - anche per sei mesi 
prima della deportazione in un paese 
dove non vuole e non può più vivere. 
In questi ultimi mesi nei CIE, le galere 
per immigrati, come quello di corso 
Brunelleschi a Torino, decine di uo- 
mini e donne hanno tentato la fuga, 
si sono ribellati, facendo lo sciopero 
della fame, tagliandosi le braccia per 
non essere riportati verso carestia, 
guerra, persecuzioni. 

| controllori della GTT collaborano 
attivamente alle retate, lavorando 
fianco e fianco con vigili e polizia. 
Ogni tanto interi autobus vengono 
bloccati per dare la caccia ai clan- 
destini. Chi sta a guardare e non fa 
nulla, chi addirittura plaude, diventa 
complice dei razzisti, di chi divide la 
gente in uomini e no. 

E tempo che ciascuno decida da 
che parte stare. 


M. M. 


Per info e contatti con: “Resistere a! raz- 
zismo”; mail noracism@inventati.org; tel. 338 
6594361 


Trapani 
Rivolta al Vul- 
pitta 


Esprimiamo la nostra solidarietà 
agli immigrati detenuti nel Centro di 
identificazione ed espulsione “Ser- 
raino Vulpitta” di Trapani che nel po- 
meriggio di giovedi 8 ottobre hanno 
dato vita a una vibrata protesta per 


rivendicare migliori condizioni di vita 
e, soprattutto, libertà. 

Questa rivolta - l'ennesima, al- 
l'interno del campo di internamento 
trapanese - si inserisce a pieno titolo 
nel lungo elenco di proteste scoppia- 
te negli ultimi mesi in moltissimi centri 
di detenzione in tutta Italia: da Torino 
a Milano, da Gradisca d'Isonzo a 
Bari, da Modena a Lamezia Terme a 
Roma, gli immigrati hanno dimostrato 
una crescente consapevolezza e 
un'irriducibile volontà di lottare contro 
il pacchetto sicurezza, l'allungamento 
della permanenza nei centri fino a 6 
mesi, il razzismo di stato. Così come 
in altri centri, gli immigrati rinchiusi a 
Trapani questa volta sono saliti sul 
tetto della struttura: per farsi vedere, 
per uscire dall’'invisibilità in cui le 
autorità vorrebbero relegarili. 

In un territorio in cui si blatera 
di integrazione solo mentre ci si 
ingozza di cuscus, l’ultima rivolta nel 
“Serraino Vulpitta” riporta concreta- 
mente alla brutale realtà: questa è 
una città di frontiera segnata dalla 
vergognosa presenza di un centro 
di detenzione per immigrati, un posto 
dove i dannati della Terra vengono 
rinchiusi solo perché non hanno le 
carte in regola. 


Coordinamento per la Pace- Trapani 


Pistoia 
Solidarietà agli 
antifascisti 


La Commissione di Corrispon- 
denza della Federazione Anarchica 
Livornese (FAI) esprime la propria 
solidarietà nei confronti degli antifa- 
scisti arrestati a Pistoia dopo i fatti 
di domenica 11 ottobre. Domenica 
pomeriggio un consigliere del Popolo 
della Libertà e un aderente ad un'or- 
ganizzazione neofascista chiamano 
la polizia per un'aggressione che si 
sarebbe verificata all’interno della 
sede neofascista e che avrebbe por- 
tato alla devastazione dei locali. 

La polizia arriva e non trova nes- 
suno. Per non andarsene a mani 


vuote, si è diretta a poche centinaia 
di metri al circolo arci primo maggio 
dove era in corso un'assemblea. La 
polizia ha perquisito il circolo non 
trovando niente di ciò che cerca- 
va (spranghe o bastoni secondo il 
verbale di perquisizione) allora ha 
deciso di portare tutti partecipanti 
dell'assemblea (una ventina in tutto, 
provenienti da varie città della tosca- 
na) in questura. Secondo la teoria 
della polizia queste persone, fra cui 
molte donne e molti over40, avrebbe- 
ro fatto irruzione nella sede di neofa- 
scist e devastato i locali, dopodichè 
si sarebbero diretti a poche centinaia 
di metri al circolo e avrebbero fatto 
tranquillamente la loro assemblea. 
Una teoria assurda che infatti non 
ha trovato alcuna prova concreta, 
ma che non ha impedito alla polizia 
di fare tre arresti (due ragazzi e una 
ragazza, questa con gravi problemi 
di salute agli occhi, uno di Massa e 
due di Livorno). AI momento non si 
conoscono ancora le motivazioni. 
Nel mentre un centinaio di persone 
si sono riunite fuori della questura 
di Pistoia per protestare contro i 
tempi lunghissimi di riconoscimento 
(12 ore) in cui sono stati trattenuti 
in questura senza motivo. All'uscita 
molti dei fermati si dichiaravano com- 
pletamente allibiti dal comportamento 
della questura che ha prelevato 
venti persone a caso da un circolo 
lasciandole 12 ore in una stanza 
per un'identificazione che invece 
avevano gia fatto sul luogo quando 
tutti avevano consegnato le loro carte 
d'identità. Chiede l'immediato rilascio 


. degli arrestati; aderisce al presidio 


indetto dal Movimento Antagonista 
Livornese di fronte alla prefettura 
di Livorno per oggi 12 ottobre alle 
ore 18.00; invita i cittadini, gli antifa- 
scisti, i lavoratori, le organizzazioni 
antifasciste e del movimento operaio 
ad aderire e a partecipare alla mani- 
festazione di oggi e alle successive 
che saranno concordate. Libertà per 
gli antifascisti. 


Per la CdC della Federazione 
Anarchica Livornese — FAI 
Tiziano Antonelli 


Pesci piccoli nella rete. 
Squali liberi di cacciare 


La propaganda del potere tende 
a mostrare solo alcuni degli aspetti 
della comunicazione elettronica, 
principalmente quelli che servono a 
sostenere lo stato di cose esisten- 
te. Così, periodicamente, nascono 
campagne mediatiche indirizzate 
a manipolare la pubblica opinione 
mettendola in guardia dalla presen- 
za di terroristi su Internet, dalla dif- 
fusione della pedofilia on-line, dalia 
eccessiva libertà di poter pubblicare 
quello che si vuole sui siti web o 
sui danni provocati all'economia 
del capitale da chi scarica musica 
e immagini senza pagare. 

Meno spesso invece ci viene rac- 
contato che sono per primi i Governi, 
gli Stati, i grandi gruppi economici 
a sfruttare le Reti di comunicazione 
per mantenere ed estendere sempre 
più efficacemente il loro potere ed 
aumentare i loro guadagni. 

E' abbastanza noto che da qual- 
che anno gli USA possono con- 
trollare, tramite il cosiddetto PNR 
(Passenger Name Record) i dati 
personali di qualsiasi cittadino eu- 
ropeo che prenoti un volo verso gli 
states. Informazioni che riguardano 
non solo le generalità del richieden- 
te, ma anche altri dati come, per 
esempio, l'e-mail, i pasti prenotati, 
gli acquisti fatti con carta di credito. 
Tali controlli, che erano sembrati 
eccessivi anche agli amanti della 
fortezza europea, erano stati rego- 


lamentati nel 2004 con un accordo 
bilaterale, poi bocciato dalla Corte di 
Giustizia Europea nel 2006. L'intesa 
è stata quindi riformulata e, per certi 
versi, peggiorata: prima le informa- 
zioni dovevano essere prelevate, 
volta per volta, dai funzionari USA 
mentre adesso le compagnie aeree 
sono obbligate, pena forti multe, 
a spedirle sempre e comunque ai 
“controllori”, senza aspettare alcuna 
richiesta. 

Meno noto è il fatto che Ammi- 
nistrazione degli USA può mettere 
liberamente il naso anche nella Rete 
SWIFT (Society for Worldwide Inter- 
bank Financial Telecommunication) 
che ha sede in Belgio, dove sono 
conservate informazioni riguardanti 
praticamente tutte le transazioni 
bancarie effettuate a livello inter- 
nazionale, comprese quelle della 
Banca Europea. Tali dati possono 
essere monitorati liberamente dal 
Ministero del Tesoro statunitense, 
dalle strutture dei servizi segreti e 
da chissà chi altro. Il tutto, ovvia- 
mente, viene motivato con la solita 
scusa: sorvegliare i movimenti fi- 
nanziari che potrebbero avere qual- 
cosa a che fare con l’onnipresente 
“terrorismo internazionale”. 

Il fatto è venuto alla luce nel 
2006 e da quella data è partita una 
trattativa tra l'UE e gli USA tendente 
a regolamentare il trasferimento dei 
dati riguardanti i cittadini europei 


al di fuori del vecchio continente. 
Questo sia per la diversità esistente 
in fatto di riservatezza dei dati tra le 
legislazioni degli stati dell'UE e gli 
USA, sia perché anche da questa 
parte del mondo chi comanda vuole 
aver modo di sorvegliare meglio la 
vita economica dei cittadini e non 
vuole certo lasciare questa possibi- 
lità solo ai governi a stelle e strisce. 
Un primo accordo si è raggiunto 
nel 2007 (insieme a quello sul PNR 
ricordato prima) e amministrazione 
USA si è impegnata ad usare le 
informazioni prelevate da SWIFT 
esclusivamente per la lotta al ter- 
rorismo, ad archiviarle solo per 5 
anni e a proteggerle adeguatamen- 
te. Da parte sua l'UE ha il potere 
di controllare come i dati prelevati 
vengono utilizzati. E la protezione 
promessa è stata davvero forte: 
alle associazioni di utenti di banche 
americane che chiedevano di poter 
accedere ai loro dati presenti su 
SWIFT, l'amministrazione USA ha 
risposto apponendo il “segreto di 
stato”. E non bisogna essere certo 
grandi esperti di economia per 
capire l'enorme potere che viene 
messo tra le mani di chi è in grado 
di controllare anche il più piccolo 
movimento bancario. 

Il caso SWIFT è tornato all’atten- 
zione degli addetti ai lavori quest'an- 
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Difendere la razza... MO 


È da poco uscito per i tipi di Sen- 
sibili alle foglie il libro di Nicoletta 
Poidimani Difendere la “razza”. Un 
libro utile ed attuale, e non certo 
per banali considerazioni metafo- 
riche tra il Duce e il Cavaliere che 
tanto sono di moda attualmente 
tra le “democratiche” opposizioni 
parlamentari. 

Sin dal titolo l'urgenza di relazio- 
nare termini quali “razza” e “politiche 
sessuali” rimanda alla quotidianità, 
agli stupri ormai sempre più “etni- 
cizzati per rimuoverne lo storico 
ambito familiare di appartenenza, 
e agli appelli fascisti a preservare 
la casta integrità italiana contro lo 
stupratore immigrato pronto a vio- 
larla. Un esercito di patrioti, spesso 
e volentieri stupratori delle “proprie” 
donne, pronti a difendere il sangue, 
il suolo e la vergine tricolorata. 

Nell’indagine di Nicoletta sulla 
conquista mussoliniana dell’Africa 
ricorrono gli stessi indici culturali, in 
un contesto storico profondamente 
mutato, ma che ancora oggi sembra 
“soffrire” il rifiuto del meticciato. 

L'analisi storica prende le mosse 
dal dibattito sulle politiche coloniali 
del giovane Stato unitario italiano, 
rievocandone alcuni protagonisti 
- Oggi definiti eroi liberali - come 
Sonnino, preoccupato del “dissan- 


Aurora 
Failla 


Aurora è rientrata a casa e molto 
lentamente si sta riprendendo. Ha 
voluto inviare tramite Umanità Nova 
un saluto a tutte e tutti. 


Carissime compagne 

e compagni, 

sono finalmente a casa. Grazie 
per l'affetto che tutti mi avete dimo- 
strato. Ho sentito l'abbraccio della 
nostra grande famiglia anarchica. 
Un bacio e un forte abbraccio a 
tutti. 


Aurora Failla 


RIE 


ə» 


no, quando la società belga ha an- 
nunciato di voler installare un nuovo 
server, dedicato esclusivamente ai 
cittadini europei, in Svizzera. Una 
collocazione del genere (il paese 
non fa parte dell'UE) impedirebbe 
in pratica agli USA di continuare ad 
accedere ai dati sulle transazioni 
bancarie degli europei. Per questo 
lo scorso settembre è ripartito un 
nuovo negoziato bilaterale UE-USA 
per discutere su chi può fare cosa. 
E’ fin troppo facile prevedere che, 
come in precedenza, l'UE concede- 
rà di nuovo agli USA la possibilità di 
accedere alle informazioni bancarie, 
ma cercherà di ottenere qualcosa 
in cambio; qualcuno dei Parlamen- 
tari europei ha chiesto una sorta di 
“par condicio”, ovvero che anche 
chi governa il Vecchio Continente 
possa mettere il naso negli archivi 
riguardanti le transazioni bancarie 
dei cittadini USA. 

La morale della storia è sempli- 
ce: chi scarica una canzone senza 
pagare i diritti viene perseguito 
come un ladro, mentre chi è in grado 
di sfruttare a suo vantaggio econo- 
mico le informazioni bancarie può 
godere di inimmaginabili protezioni 
legali internazionali. 


Pepsy 


guamento” della patria per i molti 
emigranti (quindi per i molti profitti) 
finiti all'estero, e convinto della ne- 
cessità immediata di offrire loro la 
terra promessa cercata altrove. 

Se la nascita dell’Italia come 
nazione rende possibile una politica 
imperialista — seppure un po’ strac- 
ciona — e pone all'ordine del giorno 
la politica coloniale, di pari passo 
si svolge il simmetrico dibattito 
sull’inferiorizzazione post-unitaria 
del Meridione. Inizia così ad ap- 
profondirsi il problema dell’omoge- 
neità e della-:purezza della “razza”. 
Concetto antico ma, notoriamente, 
di difficile definizione, nella sua 
accezione moderna deve offrire la 
capacità di “classificare”, quindi di 
“gerarchizzare” la natura umana in 
modo scientifico. Il positivismo con- 
sente quindi alla “razza” di usufruire 
di una ideologia sistematica per 
diventare ben presto norma statale 
e principio amministrativo. Sembra 
incredibile che un concetto astrat- 
tamente indeterminato e metafisico 
come “la razza” possa essere stato, 
per gli studi accademici tra il XIX e 
la prima metà del secolo XX, uno 
dei laboratori interdisciplinari più 
fecondi. A definire (senza riuscirci e 
disattendendo uno dei principi cardi- 
ne delle scienze, l'universalità come 
presupposto di verità) il concetto di 
“razza” contribuiranno la linguistica, 
la craniologia, l'anatomia, la crimi- 
nologia, la storia ma anche l'antro- 
pologia, la teologia, la sociologia, 
l'economia, la demografia (disciplina 
largamente sviluppata, guarda caso, 
nel fascismo), ecc. 

Impossibile recuperare un benché 
minimo senso di omogeneità all’am- 
bizione più grande dello scientismo 
razziale, ed i veri problemi — emersi 
dalla precisa analisi del libro di Ni- 
coletta — nascono quando si cerca 
di legiferare e imporre un’astrazione 
indeterminata come la “razza” su 


Servi di 


Servi di Marco Rovelli, Feltrinelli, 
222 pp. 15 euro 


Dopo Lager italiani, Marco Ro- 
velli dedica un altro lavoro al mondo 


dell'immigrazione. L'oggetto non 


sono più i CPT o CIE, le prigioni 
per migranti, ma — come recita il 
sottotitolo del nuovo libro - il paese 
sommerso dei clandestini al lavoro. 
Un'inchiesta dal Sud al Nord Italia 
su decine di lavoratori e lavoratrici 
migranti, quasi sempre clandestini: 
braccianti, edili, colf, “badanti”, 
spesso accomunati da una condi- 
zione comune: l'essere servi. 

E la storia di chi non esiste per 
legge, di chi guadagna 10-20 euro 
per 12 ore di lavoro nei campi, 
dove gli agrari sono le cosche e 
stabiliscono i salari con la minaccia 
e il terrore. Di chi impasta calce dal- 


corpi storicamente determinati. 

Le contraddizioni più grandi sa- 
ranno rese evidenti dal pasticcio 
cultur-prop mussoliniano di forgiare 
italiani produttivi e riproduttivi e 
italiane madri infaticabili. Si avrà 
subito - nel mito coloniale costruito 
ad arte per offrire ai tanti braccianti 
privi di terra la possibilità immediata 
di diventare “proprietari” - uno strap- 
po ideologico lacerante tra l'iniziale 
sensuale conquista della terra ver- 
gine (non a caso definita come una 
pagina di “porno-tropic tradition” da 
Anne McClintock), e il successivo 
pericolo del meticciato. 

Il regime tenterà quindi di trasfor- 
mare l'iniziale promessa della Ver- 
gine nera, ipersessualizzata, pronta 
ad essere conquistata (qualsiasi 
cosa questo potesse significare), 
nella sua riduzione a schiava, invi- 
sibile alterità meno che oggettiva, 
portatrice sana o malata di sifilide, 
priva di qualunque voce giuridica. Si 
giungerà a perseguire penalmente 


i maschi italiani conviventi con 


donne africane, e un’aggravante 
determinante per la condanna sarà 
la manifestazione dell’affectio mari- 
talis, in ossequio agli ordini perentori 
di mussoliniana virilità procreativa 
e virtù paterna. Nella sostanza per 
le donne si apriranno le porte dello 
sfruttamento sessuale e dello stu- 
pro, quando non riusciranno a usare 
a proprio favore la legge contro i 
rapporti di “indole coniugale” come 
strumento di resistenza alla violenza 
e alla schiavitù sessuale. 

Quindi difendere il “meticciato” 
è impossibile, pena la perdita di 
“senso” del colonialismo, fondato su 
un’'invalicabile e irriducibile distin- 
zione tra colonialista e colonizzato: 
differenza razziale farcita inesorabil- 
mente di conseguenti differenze di 
genere e classe, italiani colonialisti 
e africane colonizzate, italiani pro- 
prietari e africani-e espropriati delle 


Marco 


l'alba fino al buio nei cantieri delle 
città della speculazione edilizia e 
degli Expo. La storia di chi chiede 
un aumento, viene denunciato dal 
padrone come irregolare e rispedito 
a casa sugli aerei di Stato. Di chi 
lavora anni per ripagare i debiti del 
viaggio che lo ha portato in Italia. 

Sono vicende, quelle racconta- 
te, intrise di uno sfruttamento che 
ha molte facce, le facce di tutti | 
padroncini e i caporali, più o meno 
in alto nella gerarchia e che sem- 
bra più forte di ogni solidarietà di 
classe. Sono testimonianze delle 
conseguenze fisiche di “esternaliz- 
zazioni”, cooperative, microimpre- 
se, piccolo artigianiato, di tutti quei 
mezzi utlizzati per frammentare la 
forza lavoro. , 

| migranti sono il cardine dell’eco- 
nomia italiana: i padroni li vogliono 


quale? 


proprie terre. 

Se questo intreccio di “razza”, 
sesso e genere parla un linguaggio 
conosciuto ancora oggi, significa 
che | dispositivi di controllo del 
conflitto e della produzione-riprodu- 
zione agiscono ancora su e contro 
gli stessi soggetti: migranti, donne, 
colpevoli di essere poveri-e. 

Solo un sadico potrebbe divertir- 
si, in periodo di recessione, ad insi- 
stere nel legare il diritto di esistenza 
(chiamato permesso di soggiorno) 
ad un contratto di lavoro, foglio 
ormai sconosciuto anche ai nativi e 
ancor più alle native del Belpaese. 

L'estrema attualità ed urgenza 
dell'analisi di Nicoletta va forse oltre 
i contenuti storici del libro, e risiede 
nell'aver offerto spunti fecondi di 
approfondimento a chi ancora rie- 
sce a leggere il passato in ciò che 
ha di fronte, e di farlo senza facili e 
opportunistiche sovrapposizioni, utili 
a salvare la barbarie quando ha un 
diverso copyright. 

Per dirla con le sue parole: «che 
gli italiani in colonia facessero della 
“coscienza di razza” una “seconda 
natura” ne garantiva ciò che Fou- 
cault definisce “governamentalità”, 
cioè l’interdipendenza tra le tec- 


nologie del dominio sugli altri e le 


tecnologie del sé». 

Se il fascismo è anche un “meto- 
do” di controllo, oltre che di repres- 
sione, non possiamo che offrire i 
nostri metodi di “indigenamento” 
e “insabbiamento” per meticciare 
ogni più piccolo ambito di conflitto 
e autodifesa. 


Margue. 


Nicoletta Poidimani, «Difendere 
la “razza”. Identità razziale e politi- 
che sessuali nel progetto imperiale 
di Mussolini», Ed. Sensibili alle fo- 
glie, 2009, 208 pagine, Euro 16. 


Rovelli 


servi, lo stato li disciplina attraverso 
altre minacce, legali stavolta, quelle 
dei CPT, dell'espulsione, della de- 
nuncia. Anni fa con la Turco- Napo- 
litano, poi con la Bossi-Fini ora con 
i “pacchetti sicurezza”, la strategia è 
sempre quella: rendere sempre più 
labile il confine tra clandestini e re- 
golari. Tutti i regolari sono potenziali 
clandestini, basta perdere il lavoro. 
Per questo spesso sono costretti a 
accettare le condizioni più umilianti. 
Un libro interessante, non felicissi- 
mo nella forma narrativa, a metà 
tra romanzesco e giornalistico e un 
po' troppo politicamente corretto nei 
giudizi, ma che ha il pregio di sve- 
lare a un pubblico potenzialmente 
largo lo sfruttamento dei migranti, 
Oggi, in Italia. 


Hugo 


IV Vetrina dell’Editoria di Firenze 


La 4° edizione della VETRINA 
DELL'EDITORIA ANARCHICA E 
LIBERTARIA si è conclusa. Per noi 
del CLF con la gioia di un risultato 
positivo per l'affluenza e la parte- 
cipazione di pubblico, per lo svol- 


gimento degli eventi e soprattutto 


per la larga adesione di espositori, 
relatori di dibattiti, artisti e per i 
contributi programmati e spontanei 
che si sono succeduti. 

Siamo certi che questi eventi 
sono perfettibili, per cui cogliamo 
nuovamente l'occasione per solleci- 


tare tutti gli interessati ad apportare 
critiche e proposte affinché si svilup- 
piuna nuova “VETRINA” prodotto di 
una collaborazione allargata atta a 
diffondere la nostra idea anarchica 


‘e libertaria. Il ringraziamento per 
questo risultato va a tutti, a coloro 


che-hanno aderito e contribuito alla 
gestione dell'evento, a coloro che 
si sono resi disponibili durante i tre 
giorni per assicurare il benessere 
di ognuno, ad amici e simpatizzanti 
intervenuti nell’organizzazione ma 
anche ai visitatori, partecipi di un 


avvenimento particolare nel suo 


genere e che speriamo possa es- 


sere lo stimolo a produrre altre 
manifestazioni similari. 

In conclusione, questa nostra 
“festa” è un'esperienza da ripetere 
con l’ apporto di nuovi organizza- 
tori, espositori, artisti e visitatori, di 


‘modo che sia sempre più “la nostra 


Vetrina”. 
Buon proseguimento a tutti e 
tanti, tanti saluti libertari 


Collettivo Libertario Fiorentino 
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Alstom 
tre manager 
in ostaggio 


Colleferro (Roma) martedì 6 
ottobre 2009 - Alla Alstom, società 
dell'omonimo gruppo francese che 
in Italia si occupa di costruzione e 
ultimamente anche della manuten- 
zione di treni, accade finalmente il 
fattaccio, quello che l’establishment 
(politico, sindacale ecc.) teme sopra 
ogni cosa. Il sequestro del manager. 
La società opera nel settore delle 
costruzioni ferroviarie da ben 70 
anni ed è passata negli anni in mani 
diverse, finché nel 2003 è stata 
ceduta dalla Fiat Ferroviara alla 
francese Alstom la quale - come 
accade in questi casi — aveva ini- 
zialmente annunciato il rilancio, con 
il passaggio dalla costruzione dei 
treni alla loro manutenzione. 

Tutto bene, finché le commesse 
statali hanno iniziato a scemare e, 
di conseguenza, è partita l’emorra- 
‘gia del personale, sceso in pochi 
anni da circa 350 unità alle attuali 
150, mentre i primi a perdere il 
lavoro sono stati — come al solito 
- | precari. 

Martedì 6, alla notizia che la 
società è destinata a chiudere in 
pochi mesi per la mancanza di ul- 
teriori commesse statali, i lavoratori 
hanno deciso di entrare in sciopero 
e di fare un presidio davanti alla 
fabbrica, impedendo a chiunque, 
anche ai manager, di uscirne. 

“Non è che li abbiamo seque- 


aaaea RS 


A cura di Raffaele 


Turchia: No 
FMI. Arresti, 
feriti e un mor- 
to 


Istanbul, 6 ottobre. Migliaia di 
persone sono scese in piazza contro 
il Fondo Monetario Internażionale 
e la Banca Mondiale, riuniti nella 
capitale turca per l'assemblea an- 
nuale. Da un parte sindacati e partiti 
-di sinistra danno vita a un presidio, 
dall'altra in mille formano un corteo 
diretto a impedire lo svolgimento del 
vertice. Dopo una pausa in cui ma- 
nifestanti e polizia si fronteggiano, 
gli agenti antisommossa caricano il 
corteo e iniziano la caccia all'uomo 
nelle vie e nei vicoli, usando gas 
lacrimogeni e cannoni ad acqua, 
ma in diversi casi anche sparando. 
Durante le cariche un passante di 55 
anni viene colto da infarto e muore 
durante il trasporto in ospedale. ll 
numero dei feriti tra i manifestanti 
è imprecisato ma gli arresti sono 
cento. Il giorno successivo si susse- 
guono manifestazioni e cariche del- 
la polizia. Alcune vetrine di banche 
vengono mandate in frantumi. Circa 


SSSANR ARTO RON 


nessuno se non abbiamo risposte 
concrete” Così si sono espressi 
a caldo gli operai della Alstom; in 
fondo - come tanti nelle stesse 
condizioni - hanno fatto l’unica 
cosa che potesse in qualche modo 
richiamare l’attenzione su di loro 
e quindi sbloccare la situazione, 
salvando 150 posti di lavoro “Se si 
fa un atto eclatante ti danno ascolto 
(.... A comportarsi bene non si arriva 
da nessuna parte”. E la cosa è evi- 
dentemente riuscita, tanto che il 16 
ottobre prossimo al ministero per le 
Attività produttive si aprirà il tavolo 
per creare un polo pubblico-privato 
nazionale per le manutenzioni. 

Se la vicenda di Colleferro sem- 
bra ora destinata a risolversi, re- 
sta però il risvolto grottesco della 
faccenda, ovvero il successivo 
balletto di dichiarazioni da parte di 
TUTTI i soggetti che sono entrati 
nella vicenda: sindacati, governo, 
autorità pubbliche locali e polizia, 
tutti accomunati nello smentire ca- 
tegoricamente che si possa essere 
trattato di un caso di sequestro, sen- 
za accorgersi che — al contrario — i 
fatti stessi li smentiscono, facendoli 
sprofondare nel ridicolo. 

Ben vengano quindi altri episodi 
come quello della Alstom. 


A Palermo 
operai in piazza 


Non brillano di fantasia i padroni 
italiani: la crisi impazza, le commes- 
se calano, la “riorganizzazione della 
produzione” diventa l'imperativo 
categorico. Riorganizzazione della 
produzione è un modo elegante 
per dire chiusura di stabilimenti, 
licenziamenti, danni esistenziali. E 
chi se ne frega se ci vanno di mez- 


opa SÈ vicino e Rea annan 


venti persone vengono arrestate. 


Fonti: 
http://istanbul.indymedia.org 
www.ainfos.ca 


Grecia: Exarchia 
sotto assedio 


All'alba del 9 ottobre circa 400 
poliziotti, alcuni in borghese, alcuni 
dei reparti speciali, fanno irruzione 
nel quartiere di Exarchia, Atene. 
Invadono le case occupate e le 
sedi anarchiche, perquisiscono, 
arrestano diversi compagni. Tut- 
to ciò per “vendicare” un'azione 
compiuta il giorno prima: alcuni 
ignoti avevano compiuto un velo- 
ce passaggio in uno dei quartieri 
in di Atene, rompendo vetrine di 
banche e vetri di auto di lusso e 
lasciando volantini per protestare 
contro l'arresto di quattro giovani 
anarchici accusati di far parte del 
gruppo “Cospirazione delle Cellule 
di Fuoco” (“Conspiracy of the Cells 
of Fire”) e di aver compiuto diversi 
attentati dimostrativi negli ultimi 
mesi. In seguito all’arresto il gruppo 
aveva fatto uscire un comunicato 
in cui si prendeva la responsabilità 
delle azioni compiute e scagionava i 


zo più di 200 persone, con relative 
famiglie, spinte nel dramma e nella 
disperazione. La settimana scorsa, 
a Palermo, gli operai della Keller 
di Carini seno scesi in piazza per 
protestare e per un'intera mattinata 


, hanno manifestato in piazza Indi- 


pendenza, di fronte alla sede del 
consiglio regionale. Una bella noti- 
zia la solidarietà che hanno avuto da 
studenti, militanti dei centri sociali 
e soprattutto da altre fabbriche che 
nella zona vivono la medesima 
situazione. Accanto a loro, infatti, 
sono scesi in piazza anche gli ope- 
rai dei cantieri navali che hanno di 
fronte a sé lo spettro, per il 2010, 
del blocco totale della produzione, e 
quelli della Setesi, un’altra azienda 
a rischio di forte ridimensionamento. 
Sarà banale dire che l’unione fa la 
forza ma, nella disperazione di chi 
rischia di perdere tutto, sapere che 
finalmente si comincia a prendere 
coscienza che la crisi è la stessa 
e medesimi sono i padroni, è una 
buona notizia. 


A Roma 
si mobilitano 
i precari 
della scuola 


C'è subbuglio nelle scuole italia- 
ne. Riscatto e dignità sono le parole 
d'ordine che più di tutte stanno in 
questo periodo usando i precari 
che non vogliono arrendersi: per 
loro stessi, per difendere il loro 
lavoro e perché la scuola è un bene 
di tutti. Lo scorso 3 ottobre hanno 
manifestato contro i licenziamenti di 
massa e i tagli operati da questo go- 
verno, Ma mentre il Coordinamento 
Precari Scuola nazionale ha scelto 
di far confluire il proprio spezzone 


quattro, che attualmente sono anco- 
ra in carcere in attesa del processo. 
L'invasione poliziesca sembra però 
più un modo, da parte del nuovo 
governo socialista, di mostrare il 
pugno di ferro contro il movimento 
anarchico e di tenersi buona l’opi- 
nione pubblica moderata. 


Fonti: 
www.occupiedlondon.org/blog 
http://athens.indymedia.org 


Grecia: 
Immigrato 
ucciso di botte 
dalla polizia e 
dalle leggi 
razziste 


Era la notte del 26 settembre. 
Quindici poliziotti fanno irruzione 
nella casa di un immigrato pachista- 
no nel sobborgo di Nikaia. Moham- 
mad Atif Kamran era sospettato di 
aver picchiato un bambino. | vicini 
di casa raccontano di aver assistito 
ad una scena terribile. Il giovane è 
stato trascinato a forza per le scale 
e la sua testa ha picchiato su tutti 
gli scalini di accesso all’abitazione. 
La locale stazione di polizia diventa 


CRI WEA pepe poppe 


MANITA NOVA 


in quello sulla “libertà” di stampa 
svoltasi a Roma, il coordinamento 
di Salerno ha voluto proseguire e 
far terminare la protesta di fronte 
al ministero dell'istruzione. Una 
scelta di autonomia e indipendenza 
(da partiti, sindacati complici... e 
giornali) finalizzata ad affermare la 
centralità della battaglia dei precari 
della scuola e tesa a ribadire la ne- 
cessità della lotta contro le politiche 
antisociali. | sindacati del Patto di 
Base hanno condiviso e appoggiato 
questa decisione, ritenendola una 
tappa importante in vista dello scio- 
pero generale del 23 ottobre. 


La fabbrica dei 
tubi licenzia in 
Italia e all’este- 
ro 


La Dalmine Tenaris ha annun- 
ciato pesantissimi tagli di mano 
d'opera: saranno cancellati 1.024 
posti di lavoro su un totale di 2.814 
occupati in Italia su 5 stabilimenti; 
717 nel solo stabilimento alle porte 
di Bergamo su un totale di 2.218 
lavoratori. Una mannaia che si 
abbatterà a cascata sull’indotto 
bruciando altri posti di lavoro. Ogni 
anno da questo stabilimento usci- 
vano 95.000 tonnellate di tubi di 
acciaio per l'industria. 

Nella vicina fabbrica del gruppo 
a Costa Volpino sono annunciati 
119 esuberi su 247, mentre è stata 
comunicata la chiusura dello stabi- 
limento di Piombino che occupa 124 
dipendenti. 

Venerdì 2 ottobre la Dalmine di 
Bergamo ha scioperato per l’intera 
giornata e un centinaio di lavoratori 
sono andati a protestare dal sinda- 
co. Il 13 ottobre sono i lavoratori 


una camera di tortura. Legato mani 
e piedi è stato picchiato selvag- 
giamente e sottoposto a scariche 
elettriche per due giorni. Il secondo 
giorno l’uomo che aveva inizial- 
mente accusato Kamran dichiara 
di non riconoscerlo e sostiene che 
la polizia ha arrestato la persona 
sbagliata. La famiglia e i vicini del 
ragazzo, pur sapendo delle torture 
inflittegli dalla polizia, non hanno 
osato portarlo in ospedale, perché 
Kamran era senza documenti. La 
legge nega ai “clandestini” l’acces- 
so alle cure mediche. Il 9 ottobre 
il ragazzo è morto. Il 10 ottobre 
centinaia di manifestanti hanno 
marciato verso il commissariato 
di Nikaia ad Atene, accusando di 
omicidio la polizia. 

Mohammad Atif Kamran è la 
prima vittima della Grecia socialista. 
Ucciso dalla polizia e dalle leggi che 
rendono illegale un uomo senza 
carte. Nell’Europa dei muri e delle 
gabbie un episodio normale, quasi 
banale. La banalità del male. 


Fonti: 
FAI Torino i 
http://www. occupiedlondon.org/blog/ 
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di Costa Volpino a scioperare per 
l'intera giornata. “E inaccettabile 
— dicono i lavoratori — soprattutto se 
si considera che la multinazionale 
sta facendo ingenti profitti.” 

La Tenaris è una multinazionale 
che ha stabilimenti oltre che in Italia, 
in Argentina, Canada, Brasile, Ro- 
mania, Stati Uniti e Colombia. 

Tenaris ha un fatturato annuale 
di 10 miliardi di dollari e 23 mila 
dipendenti. Nel 2008 ha chiuso con 
ricavati netti di +21%. Qualche fles- 
sione di margini di guadagno conse- 
guenti alla crisi non giustifica questo 
attacco occupazionale ai danni dei 
lavoratori che degli ingenti profitti 
sono stati i fautori: “Molti lavoratori 
con contratto a tempo determinato 
in Argentina hanno visto i loro con- 
tratti annullati. Lavoratori perma- 
nenti in Canada sono stati sospesi 
dalla attività. Lavoratori in Romania 
stanno ricevendo il 75% del loro 
salario per i giorno non lavorati nel 
primo trimestre per calo produzione. 
Lavoratori permanenti in Italia sono 
in cassa integrazione a rotazione e 
i lavoratori a tempo determinato si 
sono visti rinviare l'assunzione a 
tempo indeterminato. Ed ora questi 
gravi tagli occupazionali.” 

Alla fine di agosto è stato minac- 
ciato di morte Jairo del Rio, presi- 
dente del nuovo sindacato di Tenaris 
Colombia. Dopo il tentativo, respinto 
con la mobilitazione dei lavoratori, 
di licenziare 8 attivisti sindacali nei 
mesi scorsi, ora si aggiunge questa 
gravissima minaccia. Una minaccia 
di morte molto preoccupante visto 
i precedenti dell'assassinio di mi- 
gliaia di sindacalisti in Columbia 
negli ultimi anni. 

Attenti padroni che la dispera- 
zione può essere... buona consi- 
gliera. 


Danimarca: 
basta parlare, 
tiriamola giùl 


Sabato 26 settembre circa 2000 
attivisti ecologisti sono partiti in 
corteo dal quartiere autogestito di 
Christiania e si sono diretti verso la 
centrale a carbone Amagerveerket 
di Copenaghen. Gli organizzatori 
avevano annunciato pubblicamente 
che avrebbero invaso la centrale, per 
rendere visibile a tutti il devastante 
inquinamento prodotto. Lo slogan è 
Stop talking, Shut it down! Quando 
i diversi spezzoni giungono a pochi 
metri dai cancelli, vengono caricati 
dalla polizia, ma molte persone rie- 
scono comunque ad aggirare i bloc- 
chi e entrare nel campo che circonda 
l'edificio. A quel punto arrivano diver- 
si blindati della polizia e gli scontri 
si spostano all’interno del perimetro 
della centrale. Dopo diverse ore, i 
poliziotti riescono a trascinare gli 
ultimi attivisti, che stavano facendo 
resistenza passiva, all’esterno. In 
tutto gli arresti sono 150. 


Fonti: 

http://shutitdown.dk 
www.climate-justice-action.org 
www.modkraft.dk 
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